STORIA CRITICA 

DELLA 
INQUISIZIONE DI 
SPAGNA 



SCRITTA DAL... 



STORIA CRITICA 

INQUISIZIONE DI SI>AGNA. 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



STORIA CRITICA 

INQUISIZIONE DI SPAGNA 
DAL SIg' D. GIO. AUT. LLOUENTE 

COMPENDIATA 

IN LINGUA ITALIANA 
SIG. STEFANO TICOZZL 



TOMO TERZO. 




^ , t MILANO, 1830 



Digitized by Google 



Lo. previe Ed™ oae è pus[a sot lo ], tutd , 
delle Leggi. 



Digitized by Google 



STORIA CRITICA 

DELI. A 

INQUISIZIONE DI SPAGNA 



CAPITOLO XX. 

Inquisizioni di Sardegna , delle Fiandre , 
di Milano, di Napoli, di Gallizia, dell'A- 
merica e del Mare. Contese colt Inqiti- 
sizìono di Portogallo e progetto di un 
ordine Militare del Salti' Ufficio. 

Articolo I. 

Inquisizioni de' paesi dipendenti dalla 
corona di Spagna. 

I. Sebbene Filippo II avesse cono- 
sciuta per prova la necessità di proteg- 
gere i suoi popoli contro l' Iiiquisiziqne, 
volle per lo contrario estcrderne i co»- 



uni della giurisdizione ancora sulle pope- 
iasioni non spagnuole, che si erano sem- 
pre vigorosamente opposte al di lei 
stabilimento. Nel i56a , ordinò all' Inqui- 
sizione di Sardegna di uniformarsi stret- 
tamente ai regolamenti del Sant'Ufficio 
di Spagna nelle processure degli accusati , 
sebbene gli si rimostrasse clic fin' allora 
non si conoscevano clic le l'orme stabi- 
lite da Ferdinando V, alquanto meno 
severe. 

II. Più moderatamente che altrove 
procedeva V Inquisizione nelle Fiandre. 
In. quelle province gl'inquisitori generali, 
d'ordine di Carlo V dal i55o in poi, 
portavano il modesto titolo di ministri 
ecclesiastici e non d'inquisitori, perchè 
questo vocabolo riusciva odioso .a quegli 
abitanti. 

III. Tale era lo stato dell' Inquisi- 
zione in Fiandra nel i55g, quanio vi 
si ricevette una bolla di Paolo IV , iti 
Tirtù della quale, e di una posteriore 
di Pio IV , si creavano tre province 
ecclesiastiche, i di cui vescovi veniva- 
no assoggettati alla giurisdizione degli 
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arcivescovi di Malines , Cambra! ed 
Utrecht, e ai stabilivano in ogni " cat- 
tedrale dodici canonici , tre de' quali do- 
vevano essere inquisitori a vita. Questa 
disposizione fu la prima scintilla del 
vasto incendio, che nel i56a si estese 
a tutta l'Olanda ed alle province unite. 
Sostenevano que' popoli , di avere dopo 
il i5aa tollerati gl'inquisitori soltanto 
perchè li risguardavano quali semplici 
agenti tempora]'! ; ma che giammai non 
acconsentirebbero allo stabilimento per- 
manente di una cosa tanto odiósa , e di 
così cattivò augurio per le province, li 
questa disposizione in cui erano quegli 
abitanti acquistò maggior forza, allorché 
ei seppe che Filippo JI aveva determi- 
nato di organizzare le diciotto Inquisi- 
zioni diocesane della Fiandra colle norme 
dì quella di Spagna , che da lungo ri- 
sguardavasi in Germania, in Italia , in 
Francia e nei Paesi Bassi come un tri- 
bunale sanguinario. 

IV. E tanto più dovevano esserne 
atterriti gli Olandesi , presso i quali 
cianai rifuggiti moltissimi Spagmroli so- 
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trattisi alle ricerche dell'I rtqui si z ione. 'On- 
de invano Filippo II si ostinò nell'ese- 
cuzione del suo favorito progetto, che i 
Fiamminghi vigorosamente si opponevano 
a tutto ciò che aveva apparenza di per- 
manente Inquisizione. La loro resistenza 
esacerbò il despolismo di Filippo , e la 
sua ostinazione fu la cagione delle lun- 
ghe e sanguinose guerre che per cin- 
quiiuf anni consumaiono i tesori e le 
forze della Spagna, c terminarono col 
fondare la repubblica olandese. 

V. Nel susseguente anno i563, Filippo 
sì dispose a stabilire l' Inquisizione in 
Milano. Comunicò il suo progetto al 
papa, nato in questa città, e che parve 
approvarlo , sebbene vi fosse segreta- 
mente contrario perchè tendeva a dimi- 
nuire 1' autorità della Santa Sede. Tosto 
che la nobiltà ed il popolo milanese 
ebbero sentore del disegno del re, si 
dichiararono apertamente coulrari all'in- 
troduzione di un tribunale , di cui si 
erano formala la più orribile idea. L'o- 
diavano egualmente i vescovi della 
Lombardia, siccome diretto a spogliarli 
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di ima parte della loro autorità nello 
processile riguardanti la fede ; e sape- 
vano cìie in Spagna gì' inquisitori eser- 
citavano sui vescovi un ributtante di- 
spotismo. 

VI, La protezione del re aveva ren- 
duti gl'inquisitori in s olentissimi , onde 
ogni giorno cercavano pretesti per av- 
Tilire 1' autorità vescovile. La città di 
Milano spedì deputati al papa, pregandolo 
a preservare la sua patria dalla sventura 
ond' era minacciata ; ed altri deputati 
spedì a Madrid. Dovevano gli ultimi 
chiedere a Filippo li di lasciare le ctìse, 
come si trovavano , in vista delle tristi 
conseguenze che prodotte avrebbe la 
progettata innovazione : e non ommise 
di valersi dell' appoggio de' vescovi mi- 
lanesi che si trovavano al concilio di 
Trento , onde spalleggiassero la loro 
domanda presso quei!' augusta assemblea. 
Pio IV rispose ai Milanesi che non 
permetterebbe die V Inquisizione spa- 
glinola si stabilisse nella loro città, per- 
chè ne conosceva t estremo rigore, e loro 
prometteva di prendere le con venienti 
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m'surc, affinchè l'Inquisizione ài Milano 
fosse, come in addietro, dipendente dalla 
corte di Roma', i di cui regolamenti 
intonici alla precessila erano assai dolci, 
c lasciavano agli accusati intera libertà 
di di le ridersi. 

■ VII. Troppo (Mie limante si potrebbe 
eonciliare questa risposta del papa e gli 
avvenimenti passati colla l'ormale e po- 
sitiva sanzione da Pio IV e dai prece- 
denti e successivi pontefici data alle 
ordinanze . dell' Inquisizione spagnuóla , nè 
col partito die il papa aveva adottate* 
di permettere 1' esecuzione della sangui- 
nosa bolla di Paolo IV del mese di 
gennajo del i55cj, la quale condannava 
alla pena, del fuoco i luterani di una 
certa classe , sebbene non ricaduti. L' ac- 
coglimento fatto dal papa ai deputati 
milanesi e la protezione loro accordata , 
non ci lasciano dubitare , che non sen- 
tisse un segreto piacere di vedere Filip- 
po II in opposizione coi Milanesi , e che 
non sentisse lusingato 1' amor proprio 
dalla qualità di mediatore che assume- 
rebbe tra un principe così zelante deli* 
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religione , e sudditi estremamente gelosi 
della loro liberta. 

Vili. Mentre facevansi queste pratiche, 
il duca di Sessa volendo dare esecuzione 
ai segreti ordini del suo padrone , stabilì 
in Milano, di cui era governatore, il 
tribunale dell' Inquisizione e pubblicò i 
nomi degl' inquisitori suddelegatì che 
dovevano assumerne le incombenze a 
nome dell' inquisitore generale di tutte 
le province della Spagna. Questa dichia- 
razione riuscì spiacevole ai Milanesi, che 
non tardarono ad eccitare sommosse po- 
polari , nelle quali udivansi le grida di 
viva il re, perisca f Inquisizione. 

IX. I vescovi della provincia Milanese, 
che trovavansi al concilio di Trento, gua- 
dagnarono facilmente tutti i vescovi ita- 
liani di quel consesso , perche tutti 
l'odiavano a cagione della processura 
che facevasi all' arcivescovo di Toledo. 
I legati pontifìc j che presiedevano al con- 
cìlio si dichiararono egualmente favore- 
voli ai Milanesi, lo clic tornava lo stesso 
che approvare l' insurrezione per parte di 
Sua Santità; ed U cardinale S. Carlo Bor- 
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romno, nipote e favonio di Pio IV, difese 
nel collegio de' cardinali i suoi compa- 
trioti] e li pose sotto la loro protezione. 
Perdo il duca di Sessa , die teneva aperti 
g!t oociti su tutto ciò che accadeva, pre- 
vide le spiacevoli conseguenze di quest'af- 
fare, che non era in sua mano di preveni- 
re , nè meno colle truppe che potrebbe 
ottenere dal viceré di Napoli ; e scrisse 
a Filippo II , il quale adottò il prudente 
consiglio di rinunciare al suo progetto , 
come aveva fatto nel precedente anno 
rispetto agli stati delle Fiandre (i). 

X. I] cattivo esilo di questo tentativo 
e le disposizioni contrarie ai suoi disegni 
che aveva potuto rimarcare in ogni parte, 
non ispirarono a Filippo nè maggiore pru- 
denza , nè maggiore moderazione ; e non, 
rinunciava al suo favorito progetto di 
stabilire l' Inquisizione in Napoli , seb- 
bene inutilmente lo avessero tentato e 



(i) Leti. Vita di Filifpa li L. 17 — Raya. Jm 
SteUad an. i563, n. <$6 — PaUwieini Star, del 
Condì di Truiio Ut. m, cop. 8 — Sarpi JiL del 
Coti, di Trmto Ut. 8 n, 41 
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suo frisavo Ferdinando e sno padre 
Curio V : ma tutto le. sue pratiche non 
ebbero altro risul (anici ito die quello di 
compro™ ette re la sua autorità in quel 
regno , coni' era accaduto nelle Fiandra 
ed in Milano. 

XI. Alt' ultimo questo principe coc- 
ciuto volle provare , che una coscienza 
delicata come la sua non poteva trovare 
riposo che dopo avere esauriti tutti i 
mezzi che gli .somministrava la sua po- 
tenza per l'ondare in tutti i suoi _ vasti 
domi un il Santo Tribunale, die i Santi 
Papiri di Roma ed i santi calcinali nipoti 

turai cosa che Filippo II ( posto nel 

riale ) non avrebbe dimenticati i suoi 
stati d' America. Seppe che gli abitanti 
del nuovo mondo, non erano mèglio 
disposti di quelli d'Europa verso il suo 
favorito tribunale , ed una tale disposi- 
zione degli animi non gli lasciava riposo , 
finché non avesse posta l'ultima mano 
a così grande opera, dando all' Inquisi- 
tone dell' America la forma che poi 



mantenne (ino all'età presente. L'impor- 
tanza dell'argomento richiede più circo- 
stanziate notizie. 

XII. Quando Ferdinando V si propose 
lo stabilimento dell' Inquisizione nel nuovo 
mondo, il cardinale Ximenes di Cisueros, 
cui il re eveva affidato quést' affare , 
nominò mi i5i6 D. Giovanni Quevedo, 
vescovo di Cuba, inquisitore generale 
delegato nelle colonie spagnuole , in al- 
lora conosciute sotto il nome di Regno 
di Terra Femia , accordandogli la facoltà 
di scegliere tutti i giudici ed ufficiali elei 
tribunale. Carlo V volle estendere i be- 
nefici di questo pio istituto, ed il 7 
gennaio del 1 5 1 9 ordinò al cardinale 
Adriano di nominare D. Alfonso Mance, 
vescovo di Porto Iticco, e Fr. Pietro di 
Cordova sotto provinciale dei Domenicani, 
inquisitori delle Indie e delle isole del- 
l' Oceano , loro accordando le necessarie 
facoltà per ìstabilirvi il tribunale : ed i 
nuovi inquisitori non tardarono a per- 
seguitare gl'Indiani battezzati, ette non 
avevano abbandonate tutte affetto le 
pratiche dell' antica loro idolatria, I yi- 
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cerv: informarono Carlo V <ìei moli che 
avrebbe prodotto questo sistema; ed in 
fatti gli altri Indiani spaventati sì rifu- 
giavano nell'interno delle terre per riu- 
nirsi alle tribù selvagge, o agli ido- 
latri delle citl^ che non gemevano an- 
cora sotto il giogo degli spaglinoli ; lo 
che doveva ritardare assai l' accresci- 
mento della popolazione in quelle vaste 
contrade. 

XIII. Questo consiglio persuase Carlo V 
ad ordinate nel i538, che non fossero* 
chiamati in giudizio gl'Indiani, ma sol' 
tanto gli Europei ed i loro discendenti; 
volendo che t primi continuassero ad 
essere subordinati soltanto ai vescovi 
diocesani , il di cui dolce e compassio- 
nevole ministero non indisponeva gli 
animi di que' popoli. Questa disposizione 
onora l' umanità di Carlo V: ma perchè 
mai adottare una politica affatto diversa 
rispetto ai Moreschi 1 Perchè limitarsi a 
raccomandare all' inquisitore generale di 
non abbadare agli alluri di poca impor- 
tanza? Non sapeva egli forse, o non 
vedeva che gV inquisitori eludevano i 



suoi ordini , abusando del segreto del 
loro ministero, e sempre trattavano con 
eccessivo rigore gli sventurati che cade- 
vano nelle loro mani ì Oimc I la voce 
del sovrano si perdeva nella vasta esten- 
sione delle province americane , cori 
gravissimo damm del In conquista, mentre 
si faceva che la religione servisse di pre- 
testo alla più terribile intolleranza. 

XIV. Gl'inquisitori dell'America non 
erano più subordinati di quelli di Spagna, 
onde il sovrano si vide l'orzato a rinno- 
vare nel 1 54o 1<-' precedenti restrizioni 
emanate a favore degl'indiani. L'odiosità 
annessa alle funzioni d'inquisitore, e la 
rarità dei casi in cui polevansi esercitarle 
coli' ostentazione propria ad eccitare la 
loro vanità , furono cagione che più non 
si trovasse persona la quale volesse eser- 
citare cosi aborrito ufficio. Devesì inoltre 
credere che vi contribuisse in gran parte 
ancora la circostanza di noi» esservi 
Vermi tribunale permanente , recandosi 
gì' inquisitori ora in una, ed ora in altra 
città come gli antichi domenicani : cosa 
ebc non piaceva a Filippo II , onde pensò 
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ad organizzarvi 1 Inquisizione come in 
Spagna. 

XV. . Dopo avere nel i553 e »565 
rintiovata la reslrìzioné fatta da suo padre 
di lasciare gì' Indiani sotto la giurisdizione 
de' vescovi per lo cose della fede, nel 
i5Gt) fece spedire un reale decreto,, 
portante , che siccome gli eretici , col 
mezzo de' libri ed ancora a viva voce 
spargevano le eattive dottrine, l'inquisi- 
tore generale ed il consiglio della Su- 
prema avevano determinato di nominare 
alcuni inquisitori e ministri del Sant'Uf- 

rè ed ai governatori delle provìnce, di 
tener mano forle , e di somministrar 
loro tutto l'occorrente, per [stabilirsi 
come in Spagna. Questa disposizione 
venne subito eaeguita a Panama il 22 
luglio dello stesso anno, ed in appresso 
a Lima nel i5^o. HV inquisitori vennero, 
ricevuti con grandissima pompa, ed ot- 
tennero ili Lima una casa, in cui stabi- 
lirono le loro udienze, gli ullici, lo 
prigioni ed il proprio domicilio. 

XVI. Nel 1070 Filippo li ordinava 
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che l'Inquisizione si stabilisse al Messico 
e con una nuova risoni/ione addirizzata 
al viceré disi l'erù prescriveva il modo 
d' organizzare il Sant' Lìilicio in Lima. 
Finalmente con decreto del 1571, fis- 
sava in tutta l'America tre tribunali del- 
l'Inquisizione, uno a Limo, il secondo al 
Messico, l'ultimo a Cariogena, assegnando 
a tutti le separate loro giurisdizioni 
territoriali ed assonnandoli all'autorità 
dell'inquisitore generale e del consiglio, 
supremo di Madrid. 

XVII. I primi giudici di questi tribunali 
si mostrarono degni delia scelta , come 
ne fa prova una circolare del consiglio 
dell'Inquisizione del 5 gennajo 1&73, 
nella quale si dice, che V esperienza attesta 
i grandi vantaggi che riiraggonsi dallo 
stabilimento del Sant' Ufficio in America. 

XVIII. Il primo auto-da-Jè del Messico 
ebbe luogo nel i5;4i l'anno stesso in 
cui morì Ferdinando Cortez ^conquista- 
tore di quel vasto impero ; e si esegui 
con tanta pompa che i testimoni oculari 
scrissero in Spagna , die altro non man- 
cava per essere pareggiato a quello dì 
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VaUadólld dèi i$5q, che la presenza dì 
Filippo II e della famiglia reale. Fu- 
rooVi bruciati un Francese ed un Inglese 
condannali come luterani impenitenti ; 
riconciliate ottanta persone conci amiate 
a varie penitenze , le une come eretiche 
giudicali li ; altre per opinioni luterane 
e' calvinisti die , altre perchè colpevoli di 
bigamia o di magia. Trova vasi ira que- 
ste infelici vìttime una donna , la quale 
aveva dichiarato , che statuto ella al 
Messico , e suo marito a Guatimala , lo 
faceva per l'orza d' incauto venire presso 
di sè in due ore. L' Inquisizione di Car- 
lagena nelle Indie, no» fu, a cagione di 
di alcuni ostacoli , attivala che sotto 
Carlo 111 nel 1610. 

XIX. Gì' inquisitori americani non si 
mostrarono meno solleciti degli Spagnuoli 
nello estendere la propria giurisdizione ; 
e le frequenti dispute cui diedero motivo , 
forzarono il governo ad ordinare nel 
i635 , che si dovessero strettamente atte- 
nere ai regolamenti fatti per l' Inquisizione 
spaglinola nel 1 553. 

XX. Sion contento di avere eslese 



20 

fino a Limi! i benefici dell'Inquisizione, 
Filippo li volle die ne partecipassero 
ancora le isole. La gran flotta della lega 
cattolica armala contro l'imperatore di 
Costantinopoli , e che riportò la famosa 
vittoria di Lepanto sotto il- comando di 
D. Giovanni d'Austria, suggerì a Filippo 
l' idea di creare un tribunale ambulante 
dell' Inquisizione contro gli eretici che 
si scoprissero tra gli equipaggi delle 
navi, Siccome l'autorità dell'inquisitore 
generale non esteudevasi oltre i domiuii 
della monarchia spagnuola , si suppose 
questo progetto ineseguibile senza una 
speciale licenza della corte di Roma, la 
quale , non amido veruno interesse di 
opporsi alle viste del re di Spagna come 
quando tratta vasi di Milano e di Napoli, 
in luglio del t57i spedì il breve, che 
le fu domandato' per autorizzare l'in- 
quisitore generale di Spagna a creare il 
nuovo tribunale ed a nominare i giudici 
e gì' impiegati subalterni. Da principio sì 
chiamò Inquisizione delle galere, in ap- 
presso Inquisizione delle, flotte e delle ar~. 
mate: ma non ebbe lunga vita, perchè 
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si conobbe ben tosto che frapponeva 
ostacoli alla navigazione. 

XXI. Siccome in: li jjì'i i.k'j<[ enient.e da que- 
sti motivi il suo oggetto era quasi esclusi- 
vamente limitato ad impedire l' introdu- 
zione de' libri eretici, e di altre merci 
proibite, si era aggiunto un nuovo articolo 
alle istruzioni dei commissari del SantUffi- 
cio che risiedevano uri porti clic commer- 
ciavano co' paesi forestieri. Ordina vasi 
die il commissario doveva visitare le 
navi, ricevere la dichiarazione de' capi- 
tarti , e far registrare alla dogana le casse 
e balie dì merci , render conto di tutte 
le sue opera aio ni al tribunale della pro- 
vìncia , ed eseguire tutto quanto gli 
Verrebbe ordinalo. A Cadice l'impiego di 
commissario visitatore diventò lucrosis- 
simo , perchè nell' esercizio delle sue 
funzioni d' ordinario face vasi accompa- 
gnare da uno scrivano, da un alguazil, 
da un usciere e da altri impiegati di cui 
poteva avere bisogno. Veniva ricevuto 
a bordo al fragor del cannone , gli si 
offrivano rinfreschi o cose simili , affinché' 
attestasse che il bastimento era stato 
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visitato , e die uulla vi si era trovalo 
che non potesse importarsi. Spesse volte 
cravi splendida mente trattato; egl'impie- 
gati , elle lo seguivano come famigliari , 
essendo per lo più mercanti die cono- 
scevano i vascelli e la natura dei carichi 
loro, facevano in tali circostanze utilissimi 
acquisti di mercanzie. ; 

XXII. Non vi voleva meno dell'ardente 
aelo di Filippo II per istabdire V Inquisi- 
zione nella Gallìzia. Questa provincia si era 
fino al sottratta a tale flagello, 

a dispetto dei frequenti casi di Giudei , 
di Mori e di Luterani. Sia in detto an- 
no , il re di Spagna volle assolutamente 
«Ile avesse mia Inquisizione, onde tener di 
vista ne' porti dell'Oceano l'introduzione 
de' libri perniciosi e deile persone sospette 
di luteranismo. Questo reale decreto del i5 
di settembre venne comunicato alla corte 
reale di giustizia della Corogna ed alle 
altre autorità ordinarie; e l'inquisitore 
•generale vi mandò nello stesso anno un 
•inquisitore ad organizzarvi il tribunale (i). 

(U buova raccolta <IM- leggi di Cinciglia falla, 
liti l6o5 , Ut, a d'I. 7 legge I j «ola 9. 
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■ AltTl'cOLO II. ' .1 

Dispute cai? Inqu-shione del Portogallo. 

I. Lo stabilimento della potenza di 
Filippo in Portogallo, dopo la morte disi 
cardinale D. Eurico, che aveva occupato 
quel trono lino al 1080, offrì a questo 
principe una nuova occasione di dare 
altre luminose prove del suo zcio per 
la Santa Inquisizione. Ho di già aceen* 
nata 1' epoca in cui s' introdusse in quel 
regno e le circostanze clie accompagna- 
rono quest'avvenimento. Il re illirico 
era stato inquisitore generale dui i53g 
fino al 1578, nella quale epoca passò 
dalla sede arcivescovile di Lisbona- sul 
(trono def Portogallo, dopo la morte di 
fila nipote il reD. Sebastiano. D. Giorgio 
d' Aliueida gli successe come arcivescovo, 
e come inquisitore generale del regno. 

II. Nel i544 D. Enrico , in allora 
vescovo d' Evora , ed il card. D. Gio- 
vanni Pardo di Tabera , arcivescovo di 
Toledo, l' uno e 1' altro inquisitori generali 
»e' rispettivi regni, pubblicarono coll'a». 
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senso de' loro sovrani , una circolare 
portante , che per impedire ìa fuga delle 
persone sospette d'eresia da un regno 
all'altro, si coni un iuhe relìbero tulio ciò 
clic potrebbe interessare le rispettive 
Inquisizioni ; di far imprigiona re nella 
propria giurisdizione i sudditi fuggiaschi 
c ili ritenerli in carcere domandando le 
procedure incominciate , onde terminarle, 
o prenderà altre misure di comune ac- 
corilo a seconda dei casi. 

Ili. Questa convenzione aveva d'ordi- 
nario il desideralo effetto j ma avendo 
gì' inquisitori di Lisbona chiesto certo 
Gonzalo Paez, ch'era sìato arrestato a 
Medina , dietro loro istanza, gX inquisi- 
tori di questa città risposero , che spet- 
tava anzi all' Inquisizione di Lisbona a 
mandar loro, a norma della convenzione, 
le carte di quella processerà. I portoghesi 
assecondarono il desiderio de Spagnuoli, 
i. quali , trovandosi nello stesso caso nel 
i568, ricusarono di lare altrettanto , 
perchè avevano alla loro testa il cardinal 
Espinusa, in allora caldamente favoreg- 
giato da Filippo li. 
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IV. D. Enrico incaricò il suo amba- 
sciatore a Madrid di terminare questa 
"vertenza , ma intanto essendo stati arre- 
stati in Portogallo altri fuggiaschi spa- 
gnuoli, condannati ad essere bruciati in _ 
effigie, ebbero luogo nuove discussioni 
che si appianarono con soddisfazione re- 
ciproca mediante la rispettiva consegua: 
tanto è vero che lo zelo di perseguitare 

v gli sventurati suole essere un più polente 
motivo di riconciliazione tra le parti nemi- 
che, clic non il nobile desiderio di difenderli. 

V. Morto nel i58o D. Enrico, passò 
di pieno diritto la corona di Portogallo 
a Filippo II , come figlio dell' imperatrice 
Isabella , sorella di Giovanni II re di 
Portogallo. Allora trovandosi vacante la 
carica d inquisitore generale di quel re- 
gno , volle sopprimerla, riunendone le 
incombenze nell'Inquisizione generale di 
Spagna. Ma dovette rinunciare a questo 
suo favorito progetto , perchè non era 
stato riconosciuto re di Portogallo , 
che a condizione, che tutte le magistra- 
ture fossero indipendenti da quelle del 
regno di Spagna. 

InquLsìz. Fot. III. 2 
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Articolo IH. 

Progetto di un ordine militare 
del Sant' Ufficio. 

I. Alcuni fanatici supposero di rendere 
- un importante servigio all'Inquisizione 
coli' istituire un nuovo ordine militare, 
sotto il nome di Santa Maria della Spada 
bianca. Durante il regno di Alfonso , il 
saggio, eravi un ordine sotto la denomi- 
nazione di Sartia Maria ed eravene pur 
uno sotto il titolo di S. Giacomo della 
Spada. I nuovi fondatori vi avevano dato 
V aggiunto di bianca perchè la divisa 
doveva essere una spada d' argento , men- 
■ tre quella di S. Giocomo era rossa , o 
colore di sangue. Quest' istituto aveva 
per oggetto la difesa della religione 
cattolica e dei regni di Spagna ; quello 
d'impedire l'ingresso ai Mori, ai Giu- 
dei ed agli eretici, e di eseguire quanto 
verrebbe loro ordinato dall' inquisitore 
generale. Per essere membro della nuova 
corporazione conveniva evidentemente 
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provare ài non ■ essere -discendente da 
Giudei , da Mori , da eretici , uè da 
persona condannata e punita dall' Inqui- 
sizione ec. 

II. Questo progetto venne adottato 
dalle province di Castella , di Leon , 
delle Asturie , d' Arragona , Navarra , 
Galizia , Alava , Guipuscoa , Biscagìia , 
Valenza e Catalogna ; e gli statuti del 
nuovo ordine furono approvati dall'in- 
quisitore generale e dal consiglio della 
Suprema. 

III. Filippo incaricò il suo consiglio 
di slato di esaminare il piano dì questa 
istituzione , e le opiuioni furono divise; 
ma prevalse Beli' animo del re la con- 
traria opinione. 

IV. Riflettè seriamente intorno a ciò 
che avevano fatto i gran maestri degli 
■ordini militari , e geloso di conservare 
la propria autorità , non volle pone 
a disposizione degl' inquisitori generali 
un' armata che avrebbe potuto se- 
guirne 1' esempio. Ordinò di riunire 
tutte le memorie relative a questo 
affare, di sospendere tutto oia . .che 
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già era sialo fatto , e di avvisare 
gì' interessati , elio non erasi tro- 
vata necessaria 1' istituzione di uh nuovo 
ordine (i). 



(■) Cabrerà: litor. di Filippo li, L. io, cap. 18 — 
Paroma : dell' Orìgine dell' Inquisizione lib. a tir. 3 , 
cap. 5 — Manose, dell' ìnquù. 
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CAPITOLO XXI. 



L'Inquisitone fa celebrare a FatlaJolid 
nel 1 55<j due aulo-da-fè contro i Lu- 
terani , cui assistono alcuni individui 
della famiglia reale. 

Articolo I. 

Primo auxo-da-jè. 

I. Moli, Luterani spaventati dal- 
l' esempio del dottore Egidio, tradotto 
nelle segrete carceri del Sant' Ufficio di 
Siviglia nel 1 55o , uscirono dal regno ; 
e tra costoro Cassiodoro di Reina , Gio- 
vanni Perez , Cipriano di Valera e Giu- 
liano Hernandez , i quali pubblicarono 
fuori di Spagna i loro catechismi , alcune 
- versioni della Biblia , ed altre opere in 
lingua castigliana. Quelle d' Hernandez 
pubblicatesi in Venezia nel i556, non 
tardarono a penetrare in Spagna. Allora 
si cominciò a procedere contro le per- 
sone sue amiche , ed essendosi trovati 
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in certe scritture alcuni indizi di un 
Tasto progetto tendente a propagare le 
opinioni luterane, Filippo II e FinqTii- 
sitorc Valdès, convennero che si dovesse 
procedere con estremo rigore per conte- 
ner nel dovere i novatori. Perciò, asse- 
condando le istanze di Filippo, la corte 
di Roma autorizzava nel 155$ l'inqui- 
sitore Valdès, derogando alle leggi ge- 
nerali dell'Inquisizione, a rilasciare al 
braccio secolare gli eretici luterani dom- 
matizzanti , quand' anclie non fossero 
reìapsi, e quand' anco, per sottrarsi al- 
l' estremo Simplicio , dassero non equivoci 
segni di pentimento. Sebbene la storia 
non rimproverasse a Filippo li ed a 
Valdès verun altro delitto che quello 
di avere impetrata una tal bolla , la loro 
memoria non sarebbe perciò meri degna 
della pubblica esecrazione. 

II. Le innumerabili denunzie ed ì 
processi, cui diede luogo la nuova bolla 
pontificia, consigliarono Valdès a delegare 
le sue facoltà d' inquisitore generale a 
D. Pietro della Gasca ed a D. Giovanni 
Gonzales de Munebrega che dovevano 
risiedere in Valladolid ed in Siviglia. 



III. Tanti Spagnuoli tratti in giudizio , 
dovevano probabilmente dare motivo a, 
clamorosi aiilo-da-Je in tutte le città del 
regno , ma le vittime delle Inquisizioni 
di Toledo e di Siviglia, illustri per nobillà 
di natali , per dottrina e per irreprensi- 
bile condotta di vita , richiamano di 
preferenza 1' attenzione del leggitore. 

IV. Al primo di questi auto-da-Jè, che 
si celebrò in Valladolid nel maggio del 
i55g, furono presenti il principe Don 
Carlo e la principessa Giovanna., ed al 
secondo lo stesso Filippo II. I patiboli, 
l'anfiteatro, le seggiole, le tribune, i 
gradini e gli altari erano stati apparec- 
chiati come si trovano nella a. da tavola 
del T. IV, Vi furono tradotti quattordici 
individui condannati aRarelaxaiion inoltre 
le ossa e la statua di una donna che 
doveva essere bruciata, e sedici persone 
ammessi alla riconciliazione con peni- 
tenza. 

V. Donna Eleonora di Vibero , moglie 
di Pietro Cazalla, capo della contabilità 
delle finanze reali , essendo proprietaria 
di una cappella sepolcrale nella chiesa 
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del convento di S. Benedetto il reale ili 
Valladolid, vi era stata sepolta come cat- 
tolica, senza che sorgesse il più leggere 
sospetto intorno alla sua ortodossia. Pure, 
atx usata dal fiscale dell' Inquisizione per 
titoli di luteranismo, si dichiarò morta 
nelT eresia ; la di lei memoria fu condan- . 
nata all' infamia ancora ne' suoi disceu- 
denti e confiscati i suoi heni; e si ordinò 
che verrebbe dissotterrato il suo cadave- 
re , portalo al rogo colla di lei immagine 
coperta del San-Benilo dipinto a fiam- 
me , e colla mitera in capo , indi conse- 
gnata ogni cosa al fuoco. E perchè si 
risguardò la di lei casa come vii ricetta- 
colo d' eretici , si prescrisse che fosse 
demolita ed innalzalo sulle sue rovine un 
monumento che attcstasse alla posterità 
1' esecuzione della sentenza , come si 
fece. 

VI. Le altre vittime perite in quest' au- 
to-Ja-fè furono U dottore Agostino Cazalla , 
canonico di Salamanca , elemosiniere e 
predicatore del re e figliuolo di Eleonora. 
Venne accusato di professare il luterani- 
smo , d'avere dommalizzato nelle segrete 
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adunanze luterane ili Valladolid e di 
essere stato in corrispondenza con quella 
di Siviglia. Cazalla negò con giuramento 
tutte le fattegli imputazioni , e perciò fu 
ordinata la tortora. Il canonico di Sala- 
manca fu tradotto il 4 di marzo nel 
carcere in cui doveva subirla , ed atter- 
rito dagli orrendi apparecchi, dichiarò di 
essere luterano ma non dommatizzante , 
non avendo giammai insegnalo a chic- 
chessia quella dottrina. Espose i motivi 
che lo avevano fin allora sconsigliato 
dal fare tale dichiarazione , promettendo 
di essere in avvenire buon cattolico se 
gli veniva accordata la riconciliazione ; 
ma gì' inquisitori non vollero assolverlo 
dalla pena capitale perchè i testimoni 
sostenevano che aveva domina lizzato. Non 
pertanto il condannato continuò a dare 
tutti i possibili segni di vera conversione 
lino all'istante del supplicio, ma quando 
conobbe inviabile la morte cominciò a 
predicare ai compagni della sua sventura. 
Due giorni prima di morire manifestò 
alcune particolarità della sua vita. Disse 
eh' era nato ne) j5io, e che giunto 



all'età dì 17 anni ebbe a suo confesso- 
re Fr. Bartolomeo Caranza di Miranda 
nel collegio di S. Gregorio di Valladolid; 
clie continuò i suoi studi in Alcala dè 
Enares, dove si trattenne fino al i536. 
Che del i5\|6, Carlo V lo nominò suo 
predicatore e che nel susseguente anno lo 
accompagnò in Germania , dove rimase 
fino al i55a, continuamente predicando 
contro i luterani : che tornato in Spagna 
ritirassi a Salamanca e vi dimorò tre 
anni, andando di quando in quando a 
Valladolid. Colà per ordine dell' impera- 
tore fece parte di un' adunanza presie- 
duta da D. Antonio Fonseca, per risolvere 
intorno a certi brevi poDtificj emessi 
contro coloro che approvavano i decreti 
dei padri del conciliò di Trento che 
continuavano ad adunarsi in quella città, 
malgrado l'ordine del papa che traslocava 
il concilio a Bologna, Il Cazalla dichiarò , 
che tutti i membri della giunta opinarono, 
che il papa non aveva fatto ciò che per 
molivi d' interesse personale , e che F. 
Bartolomeo Caranza parlò ga gli ardam ente 
contro gli abusi della corte di Roma. 
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Il ao eli maggio andò a trovarlo In car- 
cere , per ordine dell' inquisitore , Fr. 
Antonio della Carrera, dichiarandogli che 
il Sant' Ufficio non era contento della sua 
dichiarazione perchè aveva negalo d' avere 
dominati zzato contro le deposizioni dei 
.testimoni. Rispose essergli stato a torto 
imputato questo delitto e che al più 
poteva essere colpevole di non avere cer- 
cato d'illuminare coloro che abbracciavano 
cattive dottrine. Fr. Antonio l'esortò ad 
apparecchi arsi a morire nel susseguente 
giorno. Questa notizia atterri il Cazalla, 
che lusingavasi d' essere riconciliato ed 
ammesso alla penitenza ; e domandò se 
poteva ancora sperare la commutazione 
della pena. 11 Carrera soggiunse che se 
confessava tutto ciò che aveva fin' allora 
negato, si avrebbe forse avuto compas- 
sione di lui ; ma che senza questa con- 
dizione era vana ogni speranza. Ebbene , 
disse allora Cavalla , conviene apparec- 
chiarsi a morir bene in grazia di Dio ; 
perchè non è possibile che nulla aggiunga 
a quanto ho deposto senza mentire. Co- 
minciò subilo a farsi coraggio , si confessò 
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più volte nella stessa notte, e la mattina 
Susseguente a Fr. Antonio Carrera. Quando 
6Ì vide giunto nel luogo dell' aiUo-Ja-Jè , 
cinese licenza di predicare a coloro 
ch'erano partecipi della sua sorte, ma 
non 1' ottenne ; e solo per essere peni- 
tente ottenne la grazia di essere strozzato 
prima di gettare il suo corpo nel fuoco. 

V. Francesco di Vibero Cazalla , fratello 
d' Agostino , curalo del villaggio d' Hor- 
inigus, nella diocesi di Palencia, negò da 
prima le fattagli imputazioni, e tutto 
confessò alla colla , indi ratificò le sue 
confessioni , chiedendo di essere ricon- 
ciliato. Gli si negò questa grazia , e venne 
condannato ad essere rilasciato al braccio 
secolare , sebbene non fosse relapso , nè 
domi na Lizzati te , perchè si volle supporre 
che il suo pentimento non fosse che 
l' effetto del timore della morte. Infatti 
quando fu condotto sul patibolo, vedendo 
suo fratello cosi pentito e cosi zelante 
per la dottrina cattolica , lo risguardò 
con disprezzo , per fargli sentire eh' era 
un vile, e spirò tranquillo in mezzo alle 
fiamme ; senza dar segno di dolore , w 
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dì pentimento. A quest' auto-dn-fè assiste- 
vano : quattro vescovi ed altri illustri 
personaggi. 

VI. D. Beatrice di Vihero Cazalla, so- 
rella delle due precedenti vittime,- avendo 
Slitto confessato tra i tormenti della tor- 
tila e chiesto or essere ammessa alla 
■riconciliazione , ebbe solo due voti favo- 
revoli contro dieci, e per . ordine del 
consiglio della Suprema cui aveva ricor- 
so , fu condannata alla pena di morte ; 
c perchè si confessò, venne strozzata 
prima di essere posta sul fuoco. 

VII. Così perirono Alfonso Perez , 
Cristoforo dLOcauipo, Cristobal di Pa- 
dilla, Antonio flerruelo, Giovanni Gav- 
cia, Pietro de Menerà, Gorzaìo Baez e 
D. Caterina d' Ortega. 

Vili. Tra i riconciliati in qnest* awfo- 
Jit-fè di Valladolid trovavasi D. Pietro Sa- 
ruuento de Roxas,come luterano; spoglialo 
bielle sue decorazioni vestito del $an-}ìe- 
nito- privato de' suoi beni e condannato 
a perpetua prigione ed all'infamia. 

2. Luigi de Roxas suo nipote, accu- 
lato dello stesso delitto, fu esiliato da 
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Madrid, da Valladolid e da Palencia, con 
ordine di non uscire dalla Spagna. Gli 
ai confiscarono i beni e fu dichiarato inabile 
a succedere nel marchesato di Poza. 

3. D. Maria de Figurava, moglie del 
condannato D. Pietro de Roxas e dama 
della regina , fu pure condannata come 
luterana alla perdila di ogni suo avere, 
a portare il San-Benìlo ed a terminare 
i suoi giorni in carcere. ] 

4_ D. Anna Iienri([iiez de Roxas moglie 
di D. (novali Alfonso di Fongcsca Mexia, 
imputata di avere abbracciato il lutera- 
nismo, comparve nell' auio-da-Je col San- 
Benilo, poi fu chiusa in un monastero.' 
Aveva allora ventiquattro anni , cono- 
sceva profondamente la lingua latina , le 
opere dì Calvino e di Costantino Ponce 
de la Fucntc. 

5. Anche D. Maria de Rosas religiosa; 
del convento di S. Caterina di Vallado- 
lid , fu condannata come luterana, tradotta 
all'auto da-fè col Sari-Benito e dichia- 
rata a vita 1' ultima della sua comunità 
al coro , al refettorio e privata del voto. 
6. P- Giovanni de Ulloa Pereira, 



ycnne pure condannato come luterano 
a premiere il San-Benito, a perpetua pri- 
gione , alla perdita de' beni ed all' infa- 
mia. Ulloa ebbe mezzo dì ricorrere al 
papa nel i565, esponendogli la triste 
situazione cui era stato ridotto dagli in- 
quisitori , e ricordando gì' importanti ser- 
vigi da lui renduti alla religione contro 
i Turchi per mare e per terra, sotto il 
glorioso regno di Carlo V, che lo aveva 
nominato generale di un' armata. Il papa 
lo dichiarò con suo breve dell' 8 giu- 
gno i565 rimesso nel godimento di tutti 
i diritti di cavaliere e di religioso professo 
di S. Giovanni , colf espressa condizione, 
che tutto quanto era stato fatto non gli 
sarebbe d' ostacolo al conseguimento delle 
superiori dignità del suo ordine e della 
milizia. 

7. 8. Giovanni di Vibero Cazalla e 
sua moglie D, Giovanna Silva furono 
condannati come luterani alla perdita 
de' loro beni e della libertà ed al perpe- 
tuo San-Benito. 

9. D. Costanza de Vibero Cazalla , so- 
rella d'Agostino, ebbe la stessa sorte. 
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Quando Agostino vide passare sud sorel- 
la, si volse alla principessa governante 
€ le disse : Principessa io supplico V. Ai- 
tazza ad avere compassione di quest'infelice 
condannata a lasciare or fani tredici fi gli. 

io. Eleonora de Cisneros di Yalladp- 
lid, in età di i\ anni, era moglie d'Aji- 
-tonìo rierezuelo, il quale era stato con? 
dannato come impenitente. Quando il 
marito scese dall' aulo-da-fè , vedendola 
col San-Beuilo de' ri n concilia ti , senza 
fiamme e senza diavoli, diventò furibondo 
perchè non avesse perseverato nelle sue 
opinioni, e maltrattandola : è questo, gli 
disse , il caso che tu fai della dottrina 
che ti ho insegnata nel corso di sei anni? 
Eleonora ascoltò in silenzio lo sposo , 
mostrando grande Umiltà e pazienza. 

I r. Alla perdila de' beni ed a per- 
petuo carcere fu pure condannata D. 
Francesca Zugniga di Baerà allieva di 
D. Bartolomeo Caranza e di Fri Do- 
menico Roxas. 

12. D. Maria di Saavedra. 

13. D. Isabella Minguez. 

14. Antonio Minguez suo fratello- 
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15. ' Antonio Vasor, inglese, servitore 
di D. Luigi de Roxas , bruciato nello 
stesso giorno , fu condannato a portare 
il Sari-Benito , alla perdita delle sue so- 
stanze ed a star chiuso per un anno 
in un convento. 

16. Daniele della Quadra perdette ì 
suoi beni , la liberta c prese il perpe- 
tuo Sa/i-Benilo come luterano. 

IX. Fece il sermone della fede il ce- 
lebre F. Melchior Cano , vescovo dimis- 
sionario delle Canarie , dopo che tutti 
gli spettatori erano stati testimoni di un 
atto scandaloso e ributtante eh' ebbe 
luogo in quest' adunanza. Poiché la cor- 
te , i ministri , i tribunali , le auto- 
rità , i grandi , la nobiltà , il popolo 
c gli accusati ebbero preso posto, si 
vide D. Francesco Roxa inquisitore di 
Valladolid ìnnol trarsi presso al palchetto 
dov' erano seduti il principe D. Carlo e 
sua zia la principessa Giovanna e chiedere 
loro e ricevere il giuramento di sostenere 
e difendere l' Inquisizione e di rivelarle 
tutto ciò che saprebbero essere stato 
detto contro la fede da qualunque pev- 
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soua. Ciò che rendeva costui tanto ardito 
era il regolamento inquisì tpriale dei re 
cattolici Ferdinando ed Isabella, portante, 
che il magistrato che presiederebbe ad 
un auto-ila- fè solenne, presterebbe un 
tale giuramento. Ma D. Carlo non era 
altrimenti un magistrato : egli non con- 
tava in allora che quattordici anni. Ab- 
biamo di già vedute le conseguenze di 
^quest'ardito procedere, e (juant' odio 
dopo tale atto concepisse D. Carlo con- 
tro l' Inquisizione. w^*)* 

Articolo II , , 

Secondo auto-da-fè. , 

I. Il secondo auto-da-Jè di Valladolid 
si celebió il giorno 8 di ottobre dello 
stesso anno (559, e ''' llS(; ' più solenne 
del primo perchè eseguito in presenza 
del re Filippo II, accompagnato dal 
principe D. Carlo , da sua sorella , dal 
principe di Parma , da tre ambasciatori 
e dalle primarie dignità ecclesiastiche e 
civili del regno, Si videro comparire 
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tredici individui, Un cadavere ed una sta- 
tua condannati al fuoco , e sedici altri 
ammessi alla penitenza ed alla riconci- 
liazione. La maggior parie de' processi 
cransi terminali in maggio , ma ne fa 
differita l'esecuzione per far cosa grata al 
monarca, sebbene il racconto di questa ter- 
ribile scena faccia raccapricciare d'orrore. 

II. 11 sermone della fede si fece dal 
vescovo di Cuenca ; ed i vescovi di Pa- 
lencia e di Za mora degradarono i preti 
condannati, mentre l'inquisitore generale, 
arcivescovo di Siviglia, cinese al re, a 
D. Carlo, ed alla principessa governante 

10 stesso giuramento clie i due ultimi 
avevano emesso nella prima cerimonia, 

III. I condannati al fuoco furono r 
D. Carlo di Seso nobile Veronese e figlio 
del vescovo di Piacenza in Italia , ma 
da più anni accasatosi in Spagna con D. 
Isabella di Casliglia. Morì impenitente , 
mostrandosi imperturbabile all' aspetto 
del supplìcio. : 

3 . D. Pietro Cazalla parroco di Padrosa, 
che fu strozzato prima di essere brucialo. 
3. Domenico Sanchez che morì come 

11 precedente. 
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4. Fr. Domenico de Roxas Domenicano, 
discepolo di D. Bartolomeo de Carati za. 
Mentre scendeva dall' auto-da-fi per ! 
essere condotto al supplicio , si volse 

al re, gridando ad alta voce, clic andava 
alla morte per avere difesa la vera fede 
eli' era quella di Lutero. Filippo II.' 
ordinò che gli si mettesse- la sbarra alla 
bocca. 

5. Giovanni Sanchez mori coraggiosa- 
mente come D. Carlo di tieso. 

6. D. Eufrosina Rios, monaca di Santa 
Chiara , fu condannata come luterana 
impenitente al fuoco , ma quando si vide 
attaccata al palo , domandò di confessar- \ 
si, e perciò ottenne la grazia di essere 
strozzata prima d' essere gettala tra le 
fwmme. 

7. La stessa sorte ebbe D. Caterina 
de Reinoso consorella di D. Maria , che 
terminò i suoi giorni nella fresca età 
di 30 anni perchè convinta di lute- 
ranismo. 

8. D. Margarita di S. Stefano pure 
monaca di S. Chiara. 

g. D. Maria di Gueyara monaca nel 
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Convento di Belen di Vallàdolid , di cui 
si daranno in appresso più circostan- 
ziate notizie. 

10. Pietro di Sotelo. 

11. Francesco d' Almarza. 

la. D. Maria di Miranda monaca di 
S. Chiara. 

i3. Francesco Bianco e 

i4- Francesca Bianca, una delle così 
dette Beate, furono prima strozzati poi 
gettati tra le iiamme. 

IV. I penitenziali furono sedici , tra 
i quali indicherò i seguenti: 

1. D. Isabella di Castigiia sposa dell' in- 
felice D. Carlo de Seso e 

2. D. Catarina di Castigiia sua nipote, 
vennero condannate alla pena del Sait-Be- 
nito, alla prigione a vita , ed alla perdita 
à' ogni loro avere. 

3. D. Francesca de Zuniga Eemoso, 

4. D. Filippina d'Heredin, 

5. D. Catarina d' Alcarez , tutte tre 
religiose, furono condannate a non avere 
voto in comunità ed a non uscire in vita 
dal convento. 

6. Pietro d' Aguilar , nato a Tordcsillas 
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ed abitante in Zamora fece /ilgunzit 
del J^ant' Ufficio , e si fece veliero a 
Valla Jolid colla balbetta dell' Inquisiaio- 
ne nel primo auto-da-fè: in appresso 
essendosi recato in un villaggio del paese 
di Campo» , disse eh' era incaricato d'a- 
prire l'urna di un prelato, le di cui 
ossa dovevano essere presentate all' Inqui- 
sizione e bruciale colla di lui statua in 
-un auto-da-fè, come appartenenti ad un 
uomo che professò la religione mosaica. 
Pietro fu condannato a ricevere dugento 
colpi di verga , cento a Valladolid ed 
altrettanti a Za mora , alla perdita dei 
beni ed a passare il rimanente- de' suoi 



testimonianza che faceva condannare 
ingiustamente al fuoco un uomo, confìs- 
scame i beni e coprire d'infamia la di 
lui famiglia; perciocché ad 

7: ' Antonio Sanehez punito per questo 
delitto , non furono confiscati che la 
meta dei beni, ed assegnati cinque anni 





«le galere. GÌ' inquisitori mostra- 
i ciò di avere in conto di pU\< 
SfttT* I* -vanità di spacciar^" 
del Sant'Ufficio, che una falsa 




di galera. 
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V. Intanto si continuavano le pro- 
«essure di molti altri individui , sebbene 
non si ottenessero sufficienti indizi della 
supposta loro reità. Tra questi -merita 
di essere ricordata la processura di Ma- 
rina di Guevara indicata nelle deposizioni 
di Maria Miranda come attaccata alle 
stesse opinioni luterane da lei professate. 
Marina si presentò lo slesso giorno al- 
l' Inquisizione per fare una volontaria 
dichiarazione all' Inquisitore Guillelmo , 
che fu dalla medesima continuata i gior- 
ni 16-, 26 e 3 i del mese di agosto di 
ìiiano in roano che si andava riducendb 
alla memoria ì discorsi che aveva tenuti. 
Il suo delitto trovandosi confermato dalla 
testimonianza di molle complici, venne 
tradotta dal suo convento alle carceri 
segrete dal Saut' Ufficio in febbrajo del 
i55g. In principio di marzo il -fiscale 

-presentò una requisiloriale dt 28 articoli, 
cbe Marina confessò quasi lutti veri ; 
soggiugnendo peraltro , che non averti 
dato il suo pieno assenso alla cattiva 

■dottrina, e soltanto era rimasta dubbiosa; 

■e presentò le sue giustificazioni, chiedendo 
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di essere posta in libertà. GÌ 1 inquisitovi 
la persuasero a leggere ma tura me lite 1' e- 
stratto delle deposizioni de' testimoni , 
perchè contenevano varie cose da lei non 
deposte. Marina cinese un' udienza il 5 
di loglio, e disse, che aveva veduto la 
pubblicazione de' testimoni e che credeva 
esserle stata comunicata piuttosto per insi- 
nuare nella di lei mente eri-ori da, lei 
non conosciuti, che per farglieli detestare y 
che questo motivo la sconsigliava dal ri- 
leggerla, per timore che il demonio non 
le suggerisse qualche cattivo pensiere; che 
per debito verso Dio è forzata a rifiutata- 
la , avendo innanzi a Itti dìcfiiarata la 
pura verità in forza del prestato giura- 
mento, che non le rimane nulla a sog- 
giugnere e che la sua memoria non le, 
suggerisce verini altra cosa. 

VI. L' inquisitore generale inclinava a 
favorire Marina , per essere amico di 
vari suoi congiunti. Informato che gl'in- 
quisitori di Valladolid erano in procinto 
di condannarla , autorizzò D. Alfonso 
Tellez Giron , signore di Monlalban e 
cugino di Marina e del duca d'Ossuua e 
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recarsi presso l' accusata ed a confortarla 
a confessare le deposizioni tutte de' testi- 
moni , perchè non facendolo sarebbe con- 
dannata alla morte. Giron fece quanto 
gli aveva detto l' inquisitore generale , 
ma Marina rispose, che non poteva niente 
aggiugnere a quanto aveva detto senza 
offesa della verità. Fa maraviglia che le 
proteste dell'accusata non facessero ver- 
nina impressione sull'animo dei giudici, 
tanto più ch'era del suo interesse il non 
nascondere la verità. Quando si trova- 
rono lutti riuniti il 29 di luglio per 
pronunciare la difinitiva sentenza, uno di 
loro propose la tortura , e lutti gli. altri 
furono di parere che si decretasse la re- 
laxation, la quale decisione venne raffer- 
mata dalla Suprema. Tale sentenza non 
le fu subito partecipata perchè , secondo 
la pratica , accadendo che il condannato 
faccia una nuova dichiarazione dopo la 
sentenza, ma prima di conoscerla , vien» 
ad ottenere qualche mitigaiione di pena. 
Volendo approdi Ita re di questa circo- 
etanza l' inquisitore generale fece un ultimo 
sforzo mandandole di nuovo il suo con- 
Inquisiz. Poi. III. 5 
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giunto D. Attornio Tellez Giro», onde 
persuaderla a sottrarsi alla morte. La 
condotta di Val dèa spiaeque agl'inquisituri' 
di Yalladolid, risgnardiindola come una 
singolare e scandalosa preferenza e libe- 
ramente parlandone come di cosa non 
mai praticata con altre persone religiose , 
sebbene meno colpevoli, Valdès si rivolse 
al consiglio della Suprema che assecondò 
le istanze del presidente, ordinando una 
visita in presenza di imo o più inquisi- 
tori, e dello atesso avvocato difensore, 
la di cui eloquenza poteva riuscire uti- 
lissima. Quest' ultimo espcrimepto non 
ebbe .miglior sorte dell' altro. Mai-ina si 
tenne ferma nella prima dichiarazione. 
Quale accusalo non deve tremare ùiuauzi 
ad un tribuualc^.c.ie mai non si rimuove 
dal princìpio, d)e i testimoni dicono sem- 
pre la verità? che bamio sempre ben 
compreso ciò die videro od ascoltarono , 
e che il tempo non ha pollilo alterarne 
Ja memoria? Riporterò leUeralmenle la 
-definitiva sentenza di quest' infelice onde 
Are uu' adeguala idea, dello stile inquisi- 
scale 
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-'■« VII. Noi inquisitori contro V eretica 
» pravità e 1' apostasia ne' regni di Ca- 
li ■ stiglia , Leon , Galizia e principato 
» delle Asturie, residenti nulla nobilis- 
» sima città di Valladolid, per l'autorità 
» apostolica, ec. Visto un processo cri- 
» minale, istrado' avanti di noi il licen- 
w'ziato Girolamo Rinmrez r fiscale del 
» Sant'Ufficio da una parte , e. dall' fli- 
rt tra D. Marion di Gucvara, religiosa 
» professa del monastero di Bclen , dd- 
» V ordine di S. Bernardo di questa 
n città ; essendosi uno de' nostri niquio» 
ii lori recato al detto monastero il gìomo 
ii i5 del mese di maggio del decorso 

a anno i5jS , la suddetta Marina Glie- 
li vara gli presentò una dich ; a razione ed 
» altre molte dopo tal giorno, ih cui 
» tra le altre cose ella disse d' essersi 
» più volte intrattenuta con una persona 
ti clic aveva adottati gli errori di . Lute- 
» ro e cue l'aveva udita dire: Giusti- 
n ficati dalla fede, noi abbiamo la pace 
» con. Dio, per Gesù Cristo nostro -sì- 
ii g/to/v : che queste parole le pai vero 
» buone , e c!ie le credeva , sebbene 

» non intendesse in quale senso , ec. 
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« VTII. Vistala domanda delle due par- 
li ti, abbiamo ordinata la pubblicazione dei 
» testimoni uditi contro la detta Marina 
» di Guevara, in ordine agli errori ed 
» alle eresie di cui era accusata , i quali 
» testimoni furono dodici; ed avendola 
n interrogata sul fondo e su gli articoli 
i» della preallegata pubblicazione, ella si 
» attenne a ciò che aveva detto e coll- 
ii fessato nelle sue dichiarazioni , negando 
b tutti gli altri punti deposti contro di 
» lei ; e dopo avere di ogni cosa parlato 
A col suo avvocato , -ha risposto contro 

detta pubblicazione , protestando di 
v essere innocente : in allora abbiamo 
» ordinala un pubblicazioni di altri due 
>i testimoni , che hanno egualmente de- 
» posto contro D. Marina di Guevara , 
b alla quale rispose come al rimanente , 
A negando quanto avevano detto, e più 
a cose allegando in sua difesa ; dopo 
ri avere latti interrogare i suoi lesti- 
» moni a scarico , abbiamo proceduto 
n alla pubblicazione di un ultimo te- 
li stimolilo, alle deposizioni del quale 
t> D. Marina rispose nella stessa manie- 
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n n, e per suggerimento del suo avvo- 

n cato ha dichiarato di non aver altro 

» a dire ; siccome pure ha fatto il detto 

n fiscale; noi abbiamo chiuso il proces- 

« so , e dopo averlo ventilato fra di noi 

ti e con molte gravi c dotte persone . 

» invocato il nome di Gesù Cristo. ■ 

» Troviamo ( a seconda degli atti e 
» carte processuali ) che il detto pro- 
li curatore . fiscale ha interamente e 
» completamente provato , tanto colla 
)) deposizioni dei testimoni , che colle 
» dichiarazioni di D. Marina , avere co- 
li stei rinunciato alla dottrina, professata 
11 ed insegnata dalla nostra Santa Madre 
» Chiesa; avere D. Marina abbracciati e 
« creduti molti erroii ed eresio dell' e- 
» resiarca Martino Lutero e de' suoi set- 
» .latori: che i mezzi evasivi da lei posti 
V in campo per sua difesa ( dicendo di 
n non avere creduto agli errori de' quali 
ii viene accusata f ma die solo fu. du- 
» bìtante ed incerta ) sono incerti e 
» che nè queste ragioni, uè altre dalla 
« medesima prodotte non la giustificano 
» sopra vcruu punto. Consegueuteineiitc 
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» noi dobbiamo dicbiarare , come dicliia- 
i) riamo, che la detta D. Marina di Gue- 
» vara fu ed è eretica luterana e die 
» si è trovata in diverse adunanze ed 
» assemblee con altre persone mentre 
» s'insegnavano tali errori; che la sua 
» cogestione è finta e simulata , e che 
« perciò è incorsa nella pena della sco- 
» inimica maggiore e nelle altre censure 
» in cui cadono ed incorrono coloro 
» che si allontanano dalla credenza della 

- » nostra santa fede cattolica , alla quale, 
» nella sua qualità di cristiana A' antioa 
» origine, di discendente da nobilissimo 
« sangue è di religiosa professa , era 
;>> tenuta a stare fermamente attaccata ; 

-« quindi la rilasciamo alla giustizia ed 
)i al bràccio secolare del magnifico ca- 
li valierc Luigi Osorio, correggi do re per 
» S. Maestà in questa città ed al suo 
« luogotenente nel detto ufficio , ai quali 
■» raccomandiamo di trattarla con bontà 
» e misericordia; ed ordiniamo in virtù 
» della presente definitiva sentenza che 
,)i tutto si eseguisca secondo è slato detto. 
>> 11 licenziato Francesco Baca. Il Dot- 
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a tore Riego. ]I limitato Guglielmo. I! 
» vescovo di Paleucia conte di Pernia. » 

Chi potrà senza indi gii azione vedere 
terminato quest'alto dal tribunale colla 
raccomandazione fatta al giudice del tri- 
bunale ordinario «Ligi' inquisitori di essere 
-riguardo all'accusata buona e misericor- 
dioso , mentre essi ben sanno qua! è la 
.di lei sorte/InfatU quindici giorni prima 
.dell' auto-da-jè si notifica al giudice reale 
.ordinario quanti prigionieri condannati 
alla pena di morte gli si devono conse- 
gnare ; la quale precauzione non ha 
altro oggetto elie quello di dargli tempo 
di far appai occhiare il luogo del sup- 
plicio, la necessaria quantità di com- 
bustibili e di pali per l' esecuzione, come 
.pure le sentenze dilinitive cogli opportuni 
.spazi in bianco per. iscrìvervi i nomi e 
le professioni , che loro si mandano sol- 
tanto d giorno che precede quello dell'ai». 
to-da-Jè. Quando l' accusato è dichiarata 
eretico impenitente o rclapso , la sentenza 
del giudice reale si limila a condannarlo 
alla pena del fuoco, di conformità alle 
-leggi del regno , oppure ad essere. so(- 
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lauto strozzato se si ripenle. E gl' inqui- 
sitori sono tanto sicuri di veder terminate 
le cose in tal modo, che quando l' accu- 
sato è stato posto a disposizione del 
correggi dorè , se questi si arbitrasse a 
condannarlo a perpetuo carcere in qualche 
rocca dell'Aurica , dell'Asia , o dell'Ame- 
rica e non alla pena capitale , ne farebbero 
viva lagnanza al sovrano, e forse l'al- 
ni in crebbero le censure ecclesiastiche 
rontni il correggidore , chiamandolo ili 
giudi/io come colpevole d' essersi opposto 
alle determbaziom del Sani' Ufficio , 
d' avere violato il giuramento di dargli 
■assistenza , e come fautore degli eretici. 
Che significa adunque quest' ipocrita af- 
fetta/ione d' interponi a favore dell'in- 
■fel-ce nomini) in in , incaricando il giudice 
ordinano di (lattarlo c.un bontà e nùse- 
rioonfùt ■' A tutti è imtii che i giudici 
ecclesiastici tengono Io slesso linguaggio 
«piando abbandonano al braccio ceco- 
lare coloro , che questi è in debito di 
■condannali' all'ultimo supplicio , perche 
torna hiio vantaggioso il dar a credere 
che non sono partecipi della morte dell' ac- 



casato, loro prossimo, e die non hanno 
incorsa la pena dell'irregolarità pronun- 
ciata contro i preti che .contribuiscono 
alla morte di qualche individuo: ma non 
. perciò riuscirà loro di travisare con sì ] 
fatte forinole agli ocelli di Dio le segrete 
disposizioni del cuore. In simili circo- 
stanze S. Agostino aveva costume dipe- 
lare; e sì fecero ad imitarlo. Ma quel 
Santo lo faceva di buona fede, perchè 
pensava che il delitto d' eresia non meri- 
tava pena capitale, e che bastava con- 
daniiare coloro che avevano la disgrazia 
iii commetterlo a pecuniarie correzioni. 
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CAPITOLO XXII. 



Istoria Jet due auto-ila-Jtì celebrati contro 
i Luterani in Siviglia. 

Abticolo }. 

4uto~da-fè del i55g- 



I. JVj-EfmiE in Valfadoìitl st stavano 
facendo gli apparecchi per un secondo 
auto-da-Jè, il 34 settembre del i55<), 
ne venne celebrato un altro in Siviglia 
non meno famoso per la qualità dei con- 
dannati , che per la cagione della con- 
danna, ni quale assistettero quattro ve- 
scovi. GÌ' inquisitori del distretto di 
Siviglia erano D. Michele del Cai-pio, D. 
Andrea Gasco e D. Francesco Galdo: 
D. Giovanni de Obando suppliva le veci 
dell' arcivescovo. 

II. Quest' autO'da-fè , sebbene non ese- 
guito alla presenza della reale famìglia , 
fu molto solenne. V intervennero la real 
corte di giustizia, il capitolo della cat- 



tedrale , vari grandi di Spagna , e molli 
titolati e gentiluomini ; oltre la duchessa 
,di Beiar in compagnia di parecchie dame. 
Yi furono rilasoiati 21 accusati colla sta- 
tua di un' altra vittima contumace ; e 
condannati a diverse penitenze 8r indi- 
vidui quasi tutti luterani. Ricorderò i più 
ragguardevoli, 

III. La statua apparteneva al licenziato 
Francesco di Zafra prete sivigliuno, con- 
dannato in assenza come eretico luterano. 
Questo ecclesiastico , profondamente ver- 
sato nello studio delle sacre scritture , 
potè lungo tempo celare le sue opinioni , 
di modo che venne più volte dagl'inqui- 
sitori incaricato di qualificare le propo- 
sizioni denunciate , onde potè riuscire 
.utile a pareecliic persone. Aveva ricevuta 
in sua casa una Beata , la quale dopo es- 
sersi distinta tra quelle della sua classe , 
che più ostinutameute sostenevano la loro 
dottrina , cadde in tanta pazzia che Za- 
fra fu forzalo a tenerla . chiusa iU un» 
camera , ed a maltrattarla colle Verghe 
e coi digiuni per calmarla. Costei avendo 
avuto modo di fuggire nel i555, si pre- 
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Sento ali 1 inquisitore e chiese udienza : 
«leti n ridando come luterani più, di tre- 
cento individui. Chiamarono Francesca 
Zafra , il quale dimostrò che non pote- 
"vasi far caso della delazione di una donna 
-affatto pazza , sebbene foss' egli stesso 
denunciato tra i principali eretici. Sic- 
come il Saut' Ufficio nulla omette di 
ciò che può giovare alle sue indagini , 
cominciò ad osservare più attentamente 
te opinioni delle persone denunciate , e 
ne fece arrestare più di ottocento che 
vennero chiuse nel castello di Triana , 
dove risiedeva il tribunale , ed in vari 
Conventi di Siviglia. Quando si parlerà 
dell' auto-da-/è del 1 5&G , vedremo questa 
pazza Ira le vittime con una sua sorella 
e Ire figlie di questa. Francesco Zafra 
era uno <le' prigionieri , ma trovò il de- 
stro -ili fuggire, e dopo essere stato con- 
dannalo fu bruciato in effigie. 

IV. Ricorderò tra le persone condan- 
nate alla relaxatioa D. Isabella di Benna, 
ricchissima .«ignora di Siviglia, la di cui 
■■casa venne distrutta per aver servito alle 
adunanze de' luterani : D. Giovanni Foncé 
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de Leon legato di parentela con molti 
grandi di Spagna , il quale mori con 
maravigliosa costanza, D. Giovanni don- 
zales sacerdote sivigliano e celebre ora- 
tore , il quale , caduto in età di dodici 
anni nel maomettismo perei tè discen- 
deva dai Mori , era stato riconciliato 
dall' Inquisizione di Cordova dopo una 
leggere penitenza; ma posto in prigione 
come luterano , sostenne che le sue opi- 
nioni non erano erronee , e non volle 
uè ritrattarsi , nè manifestare i suoi com- 
plici , conservando la stessa imperturba- 
bilità lino alla morte. Incoraggiate dal 
suo esempio mostrarono la stessa costanza 
due sue sorelle , condannate alle fiamme 
nello slesso auto-da-fè. A coloro die le 
confortavano ad abbiurare le dottrine 
luterane, rispesero, die mai non si sco- 
sterebbero dagli insegnamenti del loro 
fratello , che ri sguarda vario per la sua 
dottrina e per la sua santità .incapace 
■di cadere in grave delitto. D. Giovanili 
cut era stata levata in quell' istante la 
sbarra dì bocca, gridò loro di cantare 
il salmo 106; e morirono tuUi tre, 
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dicono i protestami, nella fede di Gesù 
Cristo . e detestando gli errori de' papi- 
sti. Tanto gli è vero ette la dolcezza e 
la persuasione operano la conversione , 
mentre il rigore e la persecuzione non 
fanno clic martiri. 

V. Fr. Garzia de Arias , detto il dot- 
tor Bianco à motivo dc'suoi bianchissimi 
capelli, fu condannalo come luterano 
ostinato, e mori tra le fiamme impeni- 
tente. Egli seppe si bene nascondere 
le sue opinioni, che si era guadagnata la 
-confidenza degl'inquisitori, in modo che 
rigettarono come calunniose le accuse 
d'eresia portate contro di lui, c si li- 
mitarono ad avvertirlo perchè fosse phÀ 
circospetto ne' suoi discorsi. Convìen dire 
che costui fosse un perfido , perciocché 
abusando della fattagli confidenza , in- 
vece di giovaie al suo amico Gregorio 
Ruiz, fu cagione ohe fosse condannato , 
onde rie fu .amaramente rimproverato 
dai luterani Vargas , Egidio e Costantino. 
Arias credette d'intimidirli avvisandoli che 
correvano pericolo di essere bruciati; ma. 
costoro gli risposero v die quando ci$ 



accadesse , egli non andrebbe esente, da 
castigo, malgrado la sua ipocrisìa e dissi- 
mulazione. Non senza ragiono gli eretici gli 
predicevano un triste line. Arias inseguii 
la dottrina di Lutero ad alcuni religiosi 
del suo convento , uno de' quali ( Fé. 
Cassiodoro ) fece tanfi progressi , che 
in breve quasi tutti i Monaci furono lu- 
terani. La cessazione dagli esercizi mona- 
stici avendo posto in gravissimo sospetto 
il convento, dodici di que' religiosi, cerca- 
rono salvezza nella fuga dal regno , e si 

l' Inquisizione. La stessa sorte era appa- 
recchiata a Garzisi d' Arias , contro il 
(piale, moltiplicandosi le deposi sizioni -, 
all' ultimo venne arrestato. In allora cam- 
biò sistema , fece una professione di 
fede affatto luterana , trattò gì' inquisitori 
da barbari e da ignoranti , perseverò 
nella sua ostinazione, e salì esultando 
sul palco, senza che alcun cattolico po- 
tesse convertirlo , perchè conosceva le 
scritture meglio d'ogni altro teologo. 
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pagni posto in sicuro a Francoforte , 
ma avendo colà udito chi; Elisabetta eia 
salita sul trono d" Inghilterra , si pose 
in cammino per recarsi in quell' isola , 
e l'u conosciuto ed arrestato «ella Ze- 
landa dagli emissari dell' Imposizione. Gli 
furono posti i ferri ai piedi ed alle ma- 
ni ^ e gli si coprì il volto con una 
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macchina di ferro per impedirgli di par- 
lare. Arrivò in tale slato a Siviglia, dove 
espose le sue opinion! che pretese - non 
essere eretiche , fu condannato alla pena 
de! fuoco , e morì impenitente. 

Vili. Il Dottore Crìstobal de Losada, 
medico di Siviglia , essendosi perduta- 
mente innamorato della figlia di un abi- 
tante della stessa città, là chiese iti isposa 
al di lui padre, il quale gli rispose 
non volerla accordare che a colui che 
gli sarebbe presentato dal Dottore Egi- 
dius, come perfettamente ammaestrato 
bella saera scrittura , secondo il seda) 
che le. dava il dottore. Cristobal per 
ottenere la mano dell' amica, diventò suo 
discepolo, e fece tali progressi che ben 
tosto fu creato ministro protestante della 
«ombriccola di Siviglia. Tradotto nelle pri- 
gioni segrete del Sant' Ufticio , segui 1' e- 
sempio della maggior parte degli accusati 
di Siviglia , conlessando i fatti a lui im- 
putati , ma sostenendo che le sue opi- 
nioni non erano altrimenti eretiche: fu 
vana ogni pratica di conversione, ricusò 
■di confessarsi e fu bruciato vivo. 
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. IX. Perirono pure Ira le fiamme Fer^ 
dinando di S. Giovanni clic ammaestrando 
i fanciulli nel col/agio della dottrina di 
Siviglia , aggi ugn èva agli articoli del credo 
alcune parole die loro davano ua senso 
luterano. Era sialo compagno in carcera 
del P. Mordilo monaco di fi. Isidoro, 
Questi si confessò , e non fu bruciato 
che dopo estere stato strozzato , Ferdi- 
nando morì tra le'. fiamme imjieniteutej 
X. Perirono nello stesso aidu-da-fè 
D. Maria de Virues , D. Maria Cornei e 
D. Maria lìolionpres, tutte in fresca : gÌQ T 
-venti ed appartenenti alla più illustra 
nobdlà. r,if.*Ìi'ù la storia dell' ulama , 
perchè uno Spaglinolo li* composta sotto ' 

stc^-'a clic ima novella, sebbene sìa ua 
informe mescolanza di verità e di favola. 
D. Maria de Boiwiques era figlia natu- 
rale di Pietro Cascia di Xc.ez lìolior- 
ques. Non toccava ancora i veni' anni 
quando fa arrestala come luterana. Am- 
maestrata dal celebre Giovanni Gii (Egi- 
dio ; conosceva as^ui bene la lin 0 ua la- 
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lina e k greca ; aveva parecchi libri 
luterani, sapeva' a memoria il Vangelo 
ed alcuno dello più riputalo interpreta- 
zioni iti senso luterano del medesimo -, 
intorno alla materia della giustificazione:, 
delle buone opere , dei sacramenti e 
dei caratteri distintivi della vera chiesa. 
Condotta nelle" prigioni segrete, confessi 
le opinioni che le si attribuivano, e. le 
dilese come cattoliche , provando alla sua 
maniera non essere eretiche, ed esortando 
i suoi giudici ad ab!) race ia rie. Rispetto ai 
fatti ed ai discorsi immutatile, altri ammise, 
□Uri negli , secondo che li Inumava ver» 
o supposti , o perchè temeva , confessan- 
doli , di compromettere molte persone. 
Una tale condotta fu cagione die fosse 
-applicata alla tortura , durante la quale 
dichiarò che sua sorella Giovanna Bo>- 
liorqucs era informata delle sue opinioni 
e che non le disapprovava. Vedremo ben 
tosto le tristi conseguenze di tale rive- 
lazione. Maria intanto fu definitivamente 
condannata alla relaxation , ma perchè 
non si costumava di notificare la sentenza 
■alla persona accusata prima della vigilia 



dell' aido-da-fe , e che ancora in quell'i- 
stante , invece di largì iene la lettura , 
non le si diceva clie di apparecchiarsi a 
morire nel susseguente giorno , gl'inqui- 
sitori di Siviglia determinarono di esor- 
ta re Maria a convertirsi , prima di con- 
durla ali" auio-da-Jè. Le lurono per tale 
motivo mandali successivamente due sa- 
cerdoti gesuiti e due sacerdoti domenicar- 
ni ; i quali uscirono dalla carcere non 
meno maravigliali del suo sapere, che 
scontenti della sua ostinazione nel non 
volere ammettere 1' interpretazione da 
loro data al lesto della sacra scrittura , 
eli' essa spiegava in senso luterano. Nel 
giorno che precedeva \' anto-du-je si ag- 
giunsero ai primi altri due domenicani 
per i'are un ultimo esperimento sullo 
spirito di Maria , e furono seguiti da 
alivi teologi di diverse religioni. Maria 
li accolse con piacer» e cortesemente t 
ma in pari tempo di-se loro che b(m 
potevano risparmiarti I" incomodo di par- 
larle della loro dottrina , giaeeliè per 
quanto l'osse grande il loro interesse 
per la suo salvezza, era sempre minore 



del suo ; eh' era apparecchiata a rinun- 
ciare alle sue opinioni se vi ravvisasse 
qualche incertezza, ma che s'ella erasi 
convinta della loro verità prima di ca- 
dere tra le mani dugl' impits tori, lo era 
più gagliardamente dopo che tanti teo-, 
logi papisti non avevano saputo addurle 
argomenti da lei non -preveduti , o non 
confutati solidamente. Nello stesso istante 
del supplieio , un condannato che aveva 
abbiurata 1* eresia , disse a Maria di non 
affidarsi alla dottrina di Fr. Cassiodoro, 
e di abbracciare quella de' dottori che le 
avevano parlato in prigione. Maria, trat- 
tandolo da ignorante ed idiota, gli disse, 
che non era più tempo di disputare , ma 
d'impiegare il poco che loro avanzava 
S meditare la passione e la morte del Re- 
dentore , onde sempre più ria ui mare la 
fede per la quale dovevano essere giu- 
stificati e salvati. A dispetto di tanta 
ostinasioue, alcuni preti e monaci, vedendo 
eli' eiale già stato posta la corda al col- 
lo , istantemente chiesero che si avesse 
riguardo alla sua estrema giuriiiezza ed 
«1 suo merito sorprendente , e che fos- 
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sito gì" inquisitori soddisfalli di udirla! 
recitare il Credo , se voleva Tarlo. Gl' in--; 
questori accordarono 1' inulneata , ma-> 
non appena ebbe Maria terminato il ■ 
Oretta , che cominciò ad in ter pre Urne 
gli ultimi- articoli nel sènso di Lutero ,■ 
onde non le fu permesso di proseguire , 
avendola il bnjn subilo strozzata , indi 
gettila sul fuoco; e questa ti la veridica 
storia di Maria Boborques , conforme al 
mio jiroeesso ed alla relazione deb" aulo- 
da-fì pubblicata nel susseguente giorno 
della cerimonia da Gonzales de 'Monf.cs: ■ 
■ XI. Nel numerò degli ottantuno peni- 
tenziali in quesl' auto-da-fì, , trovavasi un 
niulatro , servitore di Un gentiluomo di 
Punto 4i Santa Maria , il quale era 
stalo denunciato come falso delatore. 
Avendo questo sciagurato rubato un 
«rocilisso , aveva levata la figura dalla 
croce, e postale una corda al collo, T a- 
ve va nascosta con una bacclietta>in fon- 
do ad no forziere nella casa del suo pa- 
drone, indi aveva riferito agi' inquisitori, 
Che questi 1« batteva ogni giorno e lo 
strascinava indegnamente ; per verificare 
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I* qiral cosa bastavi», senza mettere tempo 
di messo, recarsi alla di lui casa.- Es- 
sendovi stati trovati gli oggetti indirai!, 
fR tradotto il gentiluomo nelle prigioni, 
segreto del Sant'Ufficio, che fortunata- 
mente, do|io alcune indagini fatte prati- 
care intorno al suo servo , elio voleva 
vendicarsi di qualche cattivo trattamento, 
si conobbe l'accusa calunniosa. [] genti- 
luomo fu pósto in liberta, e condannato 
il calunniatore , a ricevere tjuattocenlo 
colpi di verga ed a set unni di galera. Ho 
detto nel primo tomo elle una legge dei 
fondatori del Sa nt' Ufficio -condannava i 
calunniatori alla pena del taglione , ma 
il bisogno d'incoraggiare i delatori ri- 
trasse sempre gl' inquisitori dall' eseguirla, 

XII. Aleuni giorni prima deli' auto- 
da-fè di Siviglia, vai a dire il 18 agosto 
«lei i55<) morìa Roma Paolo IV. Quando 
il popolo lo seppe , recossi ili folla al- 

Inquisizione , liberò tutti i prigionieri e 
Jjruciò la casa e gli archivi dei tribunale. 
A stento si potè ritrarre la plebaglia dal 
progetto che a* eia d' incendiare il con- 
-veuto della Sapienza , perchè ajiparte- 
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Dente ai Domenicani che avevano in 
mano quasi tutti gli affavi dell'Inquisi- 
zione di Roma. Fu ferito il commissario 
principale ed incenerita la dì lui casa 
iu mezzo a mille maledizioni che si sca- 
gliavano contro la memoria di Paolo IV , 
che così caldamente aveva protetta l' In- 
quisizione ; la di lui statua venne levata 
dal campidoglio e fatta in pezzi , ed 
ovunque atterrati gli stemmi della casa 
Caraffa. Sarebbersi oltraggiate ancora le 
mortali spoglie del papa , se i canonici 
del Vaticano non avevano V avvedutezza 
di seppellirlo segretamente , e se la guar- 
dia pontificia non faceva rispettile il 
palazzo papale (i). Quest'ammutinamento 
de* Romani contro la loro Inquit-iaione 
non ispaveutò |T inquisitori spagnuoli , 
perchè que' popoli erano stati dai mo- 
naci edùcati con principj affatto contrari 
a quelli che professati avevano i loro 
antenati sotto il regno di Ferdinando , e 
ne' primi dieci anni di quello di Carlo V : 
tanto possono negli uomini le impressioni 
ricevute in gioventù I ■ ' 

(.) tUurf Ut. ««te. i. i34 , ad art. i55g , iV. 14. 
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Articolo II. ■ 



Auto-da-jè del i56o. 

I, GÌ' inquisitori di Siviglia , che forse 
speravano di avere spettatore Filippo II, 
gli tenevano apparecchiato un secondo 

.aato-da-jè, simile a quelli di Valladolid ; 
ma perduta la speranza di averlo , si. 
eseguì questa lugubre cerimonia il 23 
dicembre del i5Go. Vi si bruciarono 
quattordici condannati in persona e tre 
in effigie; trentaquattro vennero assogget- 
tati a diverse penitenze, e vi si lesse la 
riconciliazione di tre alice vittime , che 
parziali motivi avevano fatti giudicare 
prima dell' aitto-da-je. Le statue bruciate 
erano quelle del dottore Egidio , cano- 
nico regolare di Siviglia, tante volte ri- 
cordato in questa storia , del dullore 
Costantino e di Giovanni Perez. 

II. Costantino l'ouce di Fuentes nato 
a S. Clemente de la Mmiche , fece i 
suoi studi ad Halcala de lleiiiires col 
dottore Egidio e col dottore Yargas clic 
.morì mentre V Inquisizione stava per 

Inquisii. P r ol. III. 4 



pronu ridare il suo giudizio. Questi tre 
teologi si riunirono a Siviglia , e colà 
furono i principali capi ile' Luterani , 
ch'essi segretamente dirigevano, mentre 
che in pubblico godevano opinione non 
solo di buoni cattolici , ma ancora di 
virtuosi sacerdoti , perchè i loro co- 
stumi erano puri ed irrepren sibili. Egidio 
predicava frequentemente nella metropoli; 
Costantino mostrava uno zelo meno ar- 
dente , ma non era perciò meno applau- 
dito ; Vargas spiegava in pulpito la sacra 
Scrittura. 11 capitolo della cattedrale di 
Cuenca volle eleggere senza opposizione 
il dottore Costantino per canonico magi- 
strale : ma egli ricusò gli onori annessi 
a tale dignità, perchè inclinato, a dirj- 
ìrere segretamente il nascente partito dei 
Luterani. l>a stessa carica gli venne inu- 
tilmente offerta dai canonici di Toledo, 
ai quali rispose che le ossa de' suoi aff- 
ienati riposavano in pace , alludendo al 
regolamento dell' arcivescovo cardinale 
Siliceo, che obbligava gli eletti dal capi- 
tolo a provare la purità dei loro ascen- 
denti. Uopo alcun tempo Carlo V m£ 
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minò Costantino suo elemosiniere e pre- 
dicatore , e lo condusse in tale qualità 
in Germania , ' dove soggiornò lungo 
tempo, Di ritorno a Siviglia diresse il 
collegio della Dottrina, e vi fondò una 
cattedra di sacra scrittura, assegnandolo 
1' annuo onorario. Mentre suppliva le in- 
combenze annesse alla cattedra da lui 
fondata , gli fu dal capitolo offerta la 
Carica di canonico magistrale , che ot- 
tenne nel i55G, dopo essersi assoggettato 
ni concorso. Non era appena uscito da 
una pericolosa malattia , che sì fece a 
predicare nella quaresima dui iSSt per 
Soddisfare al comune desiderio ; e tanta 
era la stima che di lui aveva il popolo, 
che gli si accordava di quando in quando 
di prendere fiato, e di bevere un poco di 
vino generoso. Mentre Costantino riceveva 
queste onorevoli testimonianze , le dichia- 
razioni di molti individui, imprigionati 
per causa di luteranismo , e eh' erano 
stati assoggettati alla tortura perchè di- 
chiarassero i loro compiici , apparecchia- 
vano segretamente 1' ordine della sna 
cattura , che in fatti ebbe luogo Y anno 
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i558, alcuni mesi prima della morte di 
Carlo V. Mentre stava occupato intorno 
alle sue difese, sopraggi unse un accidente 
clie le rendette inutili. 

III. Certa vedova Isabella Martinez 
di Siviglia venne arrestata come Lutera- 
na. Essendo siati posti sotto sequestro 
ì suoi beni, seppesi che suo figtio Fran- 
cesco di Bcltran aveva sottratti , prima 
che ne fosse fatto l' inventario , molti 
forzieri pieni d'effetti preziosi. Costantino 
aveva aflidati a questa donna molti libri 
proibiti, eli' ella aveva cautamente na- 
scosti nella propria cantina. Bui Ir un , 
vedendo giuguere alia sua casa Luigi 
Sotclo Jlguazil del Sant' Ufficio , ebbe 
[jer cosa certa che sua madre avesse 
palesato II deposito dei libri di Costan- 
tino, e senza aspettare che Sotelo gli 
dichiarasse il motivo della sua venuta: 
w Signor Sotelo , gli disse , voi venite 
» a casa mia, ed io credo d'indovi- 
H narue il motivo. Se voi mi pruinet- 
» tele eh' io non sarò castigato per non 
» avere prima d'ora palesato il segreto , 
. tt vi dirò ciò che trovasi nascosto in 
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» casa di mia madre ». Allora Bdtrau 
condusse 1' Alguazil nella casa di sua 
madre, demoli una parte del muro, 
dietro al quale si trovavano i libri di 
Costantino e glieli mostrò. Sotclo sor- 
preso di ciò clie vedeva , disse che ben 
prenderebbe i libri , ma ebe non erede- 
vasi legato dalla data fede , perchè iioa 
era venuto in cerca di quegli effetti , ma 
bensi per quelli di ragione di sua madre 
di' erano stati riposti in varie casse e 
levati dalla di lei casa. Una così fatta 
dichiarazione accrebbe lo spavento di 
lieltran che consegnò lutto quanto do-- 
mandava l' Alguazil , altra grazia non 
chiedendo die quella di essere lasciato 
libero nella sua casa. La denuncia era 
stata fatta da un servitore, il quale aveva 
sperato di partecipare al beniGcio della 
legge di Ferdinando V , che assegnava 
al delatore la quarta parte degli effcLti 
sottratti alla legge del sequestro. 

IV, Tra i libri trovati nella casa 
d' Isabella Martinez > si scoprirono varie 
opere da Costantino Ponce de la Fuentes, 
Trattavano della vera ch.esa, dietro i 
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principi di Lutero; indicavano i carat- 
teri che devono servire a conoscerla e 
provavano , secondo it toro modo di pen- 
sare , clic questa chiesa noi* era quella 
de' Papisti. Costantino vi esaminava al- 
tresì le materie del sacramento dell' Eu- 
caristìa e del sagrificio della Messa f . della 
giustilìcnzione e del purgatorio, chiamando 
quest' ultimo : la testa del lupo inventata 
dai monaci per avere di che mangiare. 
Vi esaminala le bolle ed i decreti apo- 
stolici , le indulgenze , Ì meriti dell' uomo 
relativamente alla grafia ed alla salute; 
la conl'cssione auricolare , e molti altri 
punii, riaperto ai quali r Luterani diffe- 
riscono dai cattolici. Costantino non potè 
negare che fali scritture non fossero di 
suo pugno, confessò che contenevano li* 
sua vera professione di fede, ma ricusò 
di palesare i suoi complici ed i suoi di- 
scepoli ; perciò gì' inquisitori, invece d' or- 
dinare la tortura, lo fecero porre in un» 
profonda, oscura, umida fossa, 0 di cui 
aere pregno di nocivissimi miasmi , alterò 
immediatamente i suoi organi. Oppresso 
dal peso della persecuzione, gridava: mìa 
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Dìo , non t>' erano dunque Sciti , Canni- 
bali o altri più crudeli uomini , per (lat^ 
mi nelle loro mani prima di lasciarmi 
cadere in Italia dì questi barbari ? Egli 
non pqteva lungamente vivere in quello 
stato , cadde ben tosto infermo, e mori 
di dissenteria ; si vociferò allorché cele- 
brosssi 1' auto-da-fì , in cui dovev» 
comparire, che si era ucciso per sottrarsi 
al meritato supplicio. Neil' indice de' librj 
proibiti elle, si pubblicò dall' inquisitore 
generale Valdes il 17 agosto del i55ij 
eransi di già registrate le seguenti oper» 
di Costantino : , 

1, Compendio della dottrina- Cristiana. 

3. Dialogo intorno alla dottrina Crir 
étiana fra il maestro ed il suo discepolo. 

3. Confessione di un peccatore iup 
■iianzi a Cristo. 

4. Catechismo Cristiano. 

5. Esposiaioiw; del salmo di Davide, 
Beatus qui non abili in concilio impionun- 
Alfouso d: UUoa nella " vita di Cario Y 
loda assai le opere di Costantino, ed in 
particolare il suo trattato della Dot- 
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trina Cristiana che fu tradotto in Ita- 
liano (j), 

V. La terza statua che si vide in que- 
et' auto-da-jè era quella di Giovanni Pe- 
rez di Pineda. Egli era fuggito da Siviglia 
quando seppe che gl' inquisitori avevano 
mandato per arrestarlo come sospetto di 
luteranismo. Fu processato in contumacia , 
e condannato come formale eretico lu- 
terano. Aveva composte molte opere , 
delle quali le seguenti vennero registrare 
neh" Indice. 

1. La Biblia tradotta in lingua casti- 
gliana. 

2. Un catechismo stampatp in Venezia 
nel i556 da Pietro Daniel. 

3. I salmi di Davide in idioma spa- 
ludo , pubblicati nel 1 557. 

4. Un sommario della Dottrina Cri- 
Stiana. 

Giovanni Perez era vecchissimo quando 
fu condannato. Nel i5a7 andò a Roma 
come incaricato d' affari del suo gover- 
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"rio ; colà difese Erasmo. , e fu in ciò 
spalleggiato dallo stesso papa. Il a6 
giugno dello stesso anno scriveva a 
Carlo V : « Io mi sono presentato a 
» Clemente VII , supplicandolo di spe- 
» dire un breve all' arcivescovo di Si- 
» viglia, inquisitore generale, D. Alfe-uso 
» Manriquc , per imporre silenzio a co- 
li loro che attaccano le scritture di 
« Erasmo , perchè ciò mi fu ordinato 
ii dal gran Cancelliere ( Gastiuera ). 
» 5. Santità mi disse di addirizzarmi 
;i per quest' oggetto al cardinale San ti - 
» quattro , siccome ho fallo. Non man- 
» clierò di rinnovare le istanze per otte- 
» nerlo , e lo spedirò al segretario Al- 
» fonso Valdès , cui il gran cancelliere 
» mi ha scritto di rimetterlo. » In al- 
tra lettera del i." A' agosto dello stesso 
anno, diceva: « Col presente dispaccio 
ii ho spedito al segretario Valdès il breve 
i> di cui ho scritto a V. M. , per V ar- 
ii civescovo di Siviglia, affinchè, sotto 
ii pena di scomunica , imponga silenzio 
ii a coloro che combattono la dottrina 
a di Erasmo , purché sia contraria a 
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» quella di Lutero. « Gerla cosa è peral- 
tro die questo breve pontificio fu quasi 
di aiun valore, percliè poco dopo Fi 
Iiiiigi di Carbajal , francescano , pubblicò 
1' Apologia falla P"Ha monastica contro 
gli -errori J' Erasmo , ed altre opere, e 
del i583 si videro nell'Indice dell'in- 
quisitore generale Quiroga più opere 
d' Erasmo. 

VI. Tra! le quattordici vittime bruciate 
nel secondo auto-Ja-fè di Siviglia pos- 
sono ricordarsi come più illustri Giuliano 
Hernandez soprannominato il piccolo ; 
che intraprese il viaggio di Germania 
pel solo oggetto di procurare alia Spagna 
libri luterani. Fu tre anni- nelle carceri 
de] Sant'Ufficio, e posto più volte alla 
tortura senza elre mai si riducesse a 
manifestare i suoi complici. Sostenne 
con intrepidezza la morte , accusando 
d'ipocrisia il dottore Rodriguez ebe lo 
confortava a confessarsi. 

a. D. Francesca Cbabes , allieva del 
O. Kgidio, die osò trattare gl'inquisitori 
..olle parole pronunciate da G. C. contro 
ì Farisei,' razza di vipere, ■'■ " 
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3. -Nicola Burton, inglese, ancor esso 
eretico luterano impenitente, ed arre? 
stato contro il diritto delle genti per ap- 
propriarsi Te ricche mercanzìe che aveva 
recate. 

4- Anna de Rihera, :. , 

5. Maria Gomez, . .< 

6. Eleonora Gomez sua sorella j 

7. 8. e Teresa e Luigia Gomez sue 
figlie , ec. 

VII. Treiitaquattro furono le vittime 
penitenziale , tra le quali un inglese , 
un fiammingo ed un genovese , il secont. 
do de' quali chiamato Guglielmo Franco 
fu tratto in giudizio pel seguente aned- 
doto. La troppo stretta domestichezza di 
sua moglie con un prete gli aveva tolta 
la tranquillità dell'animo- Trovandosi un 
giorno iu una società in cui parlavasi del 
purgatorio , egli disse : Io ne ho abba- 
stanza di quello che provo nella compa- 
gnia di mia moglie , e non ho bisogno 
d' altro purgatorio. Comparve ueìl'ou/o-t/a- 
fi a fu condannato ad una piig.onia, 
della quale ai soli inquisitori era noto il 
termine. Ancora il genovese era stato 
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condannato per qualche indiscreto motto 
intorno al purgatorio. t 
Vili. Diego de Vrrnes , membro della 
municipalità di Siviglia, fece Tabbiura e 
comparve sell' auto-da-jè come violente- 
mente sospetto di eresia perchè accusato 
d' avere detto , vedendo 1' enormi spese 
fatte nel sepolcro del venerdì Santo ; 
essere cosa spiacevole che si facessero 
tante spese per quest' oggetto mentre che 
si lasciava mancare il pane a motte .fa- 
miglie, che si sarebbero potute soccorrere 
in un modo più caro a Dio , col super- 
fluo del denaro destinato a questa ce- 
rimonia. 

IX. Bartolomeo Fuentes ebbe la stessa 
sorte per aver detto di un prete suo 
nemico, che non credeva che Dio scen- 
desse dal cielo nelle mani di così indegno 
sacerdote. 

X. Chiuderò quest' articolo colla storia 
di D. Giovanna Bohorques, che fu dichia- 
rata innocente. Era costei figlia legittima 
di D. Pietro Garcia di Xeres e sorella 
di quella D. Maria Bohorques che abbiamo 
veduto perire nel precedente aiOo-da-Jè, 
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ed aveva sposato D. Francesco de Vargas. 
Fu condotta nelle prigioni segrete quando 
la sventurata sua sorella dichiarò che le 
aveva comunicate le sue opinioni, e che 
D. Giovanna non le aveva confutate ; 
quasi che il silenzio fosse una prova 
di approvazione. Sehbene gravida di sei 
mesi," gì' inquisitori non aspettarono che 
si sgravasse per continuare la processerà. 
Partorì in carcere; le fa tolta la prole 
dopo otto giorni , con aperto disprezzo 
delle più sacre leggi della natura, 0 
venne posta in più stretto carcere. L'ac- 
cidente le procurò il conforto d'avere per 
compagna di carcere una giovane figlia, 
che in appresso i'u poi hruciata come lu- 
terana, la quale compassionando il suo 
stato, l'assistette amorevolmente in tutto 
il tempo della convalescenza. Ma l'infelice 
giovane non tardò ad avere hisoguo dell'as- 
sistenza di D. Giovanna, dopo un'aspris- 
sima tortura. E questa ancora non era ap- 
pena uscita di puerperio che venne tradotta 
nella camera dei tormenti e sottoposta 
alla stessa prova. Ella negò tutto. Le 
corde che stringevano le ancora deboli 
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sue membra penetrarono fino alle ossa, 
ed essendosele rotte alcune vene, comin- 
ciò a versar sangue della bocca. Fu ri- 
condotta moriboada in carcere, e cessò 
di soffrire dopo poclii giorni, GÌ' inqui- 
sitori credettero d' espiare questo crudele 
omicidio dichiarando D. Giovanna Bohor- 
cmes innocente, ael rtuto-da-Jè di questo 
giorno. Sotto quale enorme responsabilità 
dovevano questi cannibali comparire in- 
uma al tribunale di Dio! . 
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CAPITOLO XXIU. 



Ordinanze del 1 56i che servirono di regola 
fino alte.tà presente nelle proccessure 
dell' Inqtùsiziorte. 



I. Ir, tempo aveva Tatte andare in di. 
mcnticanza quasi tutti gli antichi rego- 
lamenti del Sant'Officio. L' inquisitore 
generale Vaklès coaoblw la necessità di 
provvedere a questo disordine; e noB 
contento di far ristampare i regolamenti 
pubblicati dal Torqnematla nel i4 s 4 ? 
85 , 88 , 98 , e quelli del suo successore 
Diego Deza , pensò di rifonderli tutti 
assieme, componendone uno di ottantuno 
articoli , che tenue poi luogo di codice 
inquisìtoriale fino ai nostri giorni , e che 
io non riporterò , siccome contenente 
poche o ninna cosa che non si trovi nè 
precedenti regolamenti, dì cui sonosi 
dati nel primo Tomo sufficienti estratti. 

H. Questo regolamento diede oppor- 
tunità a Paolo Garda , scrivano della 
segretaria del consiglio dell' Inquisizdone 



di comporre l'opera intitolata: Proces- 
simi da tenerti nel Sani' Ufficio dietro le 
istruzioni antiche e moderne, che si pub- 
blicò in Madrid per ordine del consiglio 
nel ,568. 

III. D. Ferdinando Valdès cessò d' es- 
sere inquisitore generale nel i56ó, ed 
ebbe per successore il cardinale D. Diego 
d' Espinosa vescovo di Siguenza , presi- 
dente del consiglio di Castiglia. 

IV. Dopo la morte dell' Espinosa ot- 
tenne la carica d' inquisitore generale 
D. Pietro Ponce de Leon vescovo di 
Plascneia nell' E si rem a dura , senza che la 
morte gli dasse tempo dì recarsi a Ma- 
drid. 

V. Il re nominò suo successore il 
cardinale Gaspare de Quiroga , arcive- 
6covo di Toledo , che fu 1' undecimo in- 
quisitore generale, morto nel i5o,4. 

VI. Girolamo Mauiique de Lara suc- 
cesse a Quiroga ; era vescovo d' Avila e 
figliuolo del cardinale Manrique r clic 
aveva occupalo lo stesso impiego sotto 
Carlo V. 

VII. D. Girolamo Mauri qui; morì nel 



i5cp , e gli successe D. Pielro Porto 
Carrcro vescovo di Cordova e commis- 
sario generale apostolico della santa cro- 
ciata di Spagna. 

Vili. II quattordicesimo inquisitore 
generale fu il cardinale D. Ferdinando 
Nino di Guevara, arcivescovo di Sivi- 
glia , che prese possesso della sua carica 
nel i5q9 sotto Filippo HI; e fu ap- 
punto sotto questo sovrano che l' Inqui- 
sizione commise le più atroci crudeltà. 



CAPITOLO XXIV. 



Alcune particolarità degli auto-da-ji 
celebrati a Marcia. 



Marocco , e di altre persone. 



I. Il 7 di giugno del ebbevi 
in Marcia un auto-da-fè , il più solenne 
di quanti vi si erano prima celebrati. 
Conto undici individui condannati alle 
fiamme e quarantatre ad essere riconci- 
liati. In febbraio del i559 se ne celebrò 
un altro con trenta vittime bruciate in 
persona, cinque in effigie, e quaranta- 
tre condannate a varie penitenze. 

II. In febbraio del 1 56 o si bruciarono 
altre quattordici persone e 2a in effigie, 
altre ventidue furono ammesse alla ri- 
conciliazione. 

III. In settembre dello stesso anno 
perirono tra le fiamme sedici individui, 
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e quarantotto furono condannati a di- 
Terse penitenze. 

IV. Tra i poligami di questo auto-da- 
fè, quattro individui, a motivo delle 
singolari circostanze delle loro proces- 
sile , meritano particolare ricordanza. 
Giovanni Navarro Alcaiete , pastore , 
comparve nali' auto-da-fì con una corda 
di ginestra al collo , una milera di car- 
tone in testa , ed un torchio ardente 
fi) mano. Ricevette ducento sferzate a 
Murcia ed altrettante a Lorca , luogo 
del suo domicilio ; fece V abbiura coma 
violentemente sospetto d' eresia , perdette 
la metà de' suoi beni e non si sottrasse 
alla pena delle galere che a motivo della 
sua vecchiaia. Il suo delitto era quello 
d'avere sposata una terza moglie viventi 
ancora la prima e la seconda. Catarina 
Perez de Ita fu la seconda sua sposa , 
e Giovanna Perez de Ita sua sorella la 
terza. 11 loro padre Giovanni Perez de 
Ita acconsentì a questo doppio matri-r 
monio, vinto dal danaro offertogli dal 
Navarro, come aveva persuasa ancora 
Catarina a separsi dal primo marito. 



Costei fu condannata allo stesso gastigo 
del Navarro, sua .sorella alla metà della 
pena , mentre il padre , a^sai più delin- 
quente degli altri , non ebbe altro castigo 
che le fischiate della plebaglia di Murcia 
e di Lorca. 

V. Il 1 5 di marzo del i56a si cele- 
brò un nuovo auto-ila-jè , in cui si bru- 
ciarono ventitré persone, e settantalrè 
furono condannate a diverse penitenze , 
tutte per delitto di giudaismo. Tra i 
primi d isti n gne v ansi Fr. Luigi di Valde- 
cagnas , Francescano, discendente da 
antichi giudei , Giovanni dì Santa Fè , 
Alberto Xuares, Paolo de Aiion giurato, 
Pietro Gutierez membro della municipali- 
tà , e Giovanni de Leon sindaco della città. 

VI. Vi fu un altro auto-da-Jè il 20 
maggio del i563 , nel quale perirouo 
tra le fiamme diciassette individui, fu- 
rono incenerite le immagiui di quattro 
contumaci, e quarantasette vennero pe- 
nitenziali , per delitti di giudaismo , di 
maomettismo e di luteranismo. 

VII. D. Filippo d' Arragona figlio del- 
l' imperatore di Jlarocco tua venuto an- 
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cora giovanetto in Spagna , si era fatto, 
cristiano , ed era stato lavato al sacro 
fonte di Ferdinando d' Arragona , vice- 
ré di Valenza , duca di Calabria , e fi- 
glio maggiore del re di Napoli Fede- 
rico III. Né la qualità di figlio d'impe- 
ratore, nè la circostanza d'aver avuto il 
principe per padrino parvero agi' inqui- 
sitori sufficienti motivi por risparmiargli, 
la vergogna d' una pubblica esposizione. 
Fu condotto nel solenne auto-da-fè colla 
mitera in capo , sulla quale vcdevansi 
dipinte molte ligure di demoni , e termi- 
nava in due lunghe corna. In tale figura 
venne ammesso alla pubblica riconcilia- 
zione, poi chiuso per Ire anni in un con- 
vento ; all' ultimo esiliato dalla città di 
Elche in cui dimorava , e dai regni di 
Valenza , d' Arragona , di Murcia e di 
Granata. Gl'inquisitori proclamarono al- 
tamente la dolcezza di questa penitenza, 
informando il pubblico che la grazia che 
facevano a D. Filippo aveva per fonda, 
mento il partito da lui preso quando 
seppe d'essere accusato, di gettarsi fra 
le braccia degl' inquisitori , invece di 
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salvarsi colla fnga , che gU era aperte. 
Gli era stata apposta 1' accusa di avere , 
dopo battezzato , mostrai» qualche attac- 
camento al maomettismo , e di essersi 
dato alia magia bianca e nera. 

Articolo II. 

Processare notabili f aite contro due iner^ 
canti. 

I. Francesco Guillen , mercante d' ori- 
gine giudaica, comparve nell' autodafé j 
con molti condannati alia relaxation, in 
forza di definitiva sentenza del consiglio 
della Suprema. Giunto in mezzo all' auto- 
da-fè, Francesco disse che aveva nuove 
dichiarazioni da fare. All' istante si vide 
scendere dal tribunale D. Girolamo Man- 
rique ( tiglio del cardinale di tal nome 
e che in appresso fu, come suo padre, 
inquisitore generale ); levò a Francesco 
le insegne della relaxation , gli fece 
prendere quelle d' un rieoaciliato , e la 
sorte del condannato cambia in un mo- 
mento. La storia di questa processurt 
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prova l'arbitrio ed il disordine 4e' giu- 
dizi. Ecco l' estratto del presente pro- 
cesso che io ho tra le mani. i 

II. Più di venti testimoni avevano 
deposto che Francesco GuiHen aveva as- 
sistito alle adunanze de' Giudei nel i55i 
e ne' susseguenti. Si chiuse nelle prigioni 
segrete , c la sentenza di reìajcalioii venne 
pronunciata in dicembre del 1SS1. lì 
di lui processo essendo stato mandato 
alla Suprema , questa osservo , che non 
erano state comunicate all' accusato le 
deposizioni di due testimoni , e che per- 
ciò si dovesse dare esecuzione a tale 
formalità, poi votare nuovamente, come 
di diritto. GÌ' inquisitori ubbidirono , ma 
non furono d' accordo nel giudizio. Fran- 
cesco, condotto ad altre udienze, confesso 
altri fatti a lui relativi e ad altre perso- 
ne ; ed all' ultimo fu condannato alla 
relajcatiou ; ma perchè si credeva ebe 
nascondesse fatti relativi a personaggi di 
altro rango , si stabili di ridurlo a fare 
un' altra dichiarazione. 

III. Il 27 d' aprile Guillen nominò 
altri dodici complici della sua eresia , e 
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ratificò la fatta dichia razione. Il giorno ; 
cj ili maggio si ordinò di prevenirlo che . 
si apparecchiasse a morire nel susseguente , 
giorno. Allora chiese, se manifestando 
tutto ciò che sapeva, gli sì farebbe gra- 
zia della vita, e gli fu risposto , che. 
poteva tutto sperare dalla compassione 
de' giudici : chiese una nuova udienza ,. 
nella quale nominò molte persone come 
partecipi delle sue opinioni , convalidando 
le sue asserzioni con alcuni fatti parti- 
colari e dichiarando capo predicatore; 
del partito Pr. Luigi di Valdecagnas. 
Poco dopo rivelò altri complici ; ma 
gl'inquisitori essendosi adunati nella notte 
del 19 al 20 di maggio coli' ordinario 
diocesano ed i consultori, decisero, che 
Francesco sarebbe tradotto neW aiUo-da-jè 
colf abito di rilasciato , onde fargli cre- 
dere che doveva morire , ma che ver- 
rebbe assolto dalla pena capitale , e 
sarebbe commutata nei Sari-Benito in 
una prigione perpetua ed irremissibile , 
e nella confisca dei beni. 

IV. Posto tra coloro eh' erano desti- 
nati a morire tra le fiamme, Francesco 
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pvegò di accordargli un'altra udienza. Al- 
lora l' inquisitore Manrique gli fece co- 
noscere la sua sentenza , e Francesco , 
dopo essere stato ricondotto in prigione, 
fece 1' ultima dichiarazione contro nove 
persone, dicendo di averle scordale nelle 
precedenti deposizioni , e ratificò quella 
del 23 dello stesso mese. 

V. Pochi giorni dopo l'inquisitore ge- 
nerale fece la visita del tribunale , e 
dichiarò clic i giudici avevano proceduto 
coutro le regole , facendo condurre Fran- 
cesco all' auto-da-fè coli' abito di un 
rilasciato dopo che avevano pronunciai» 
la sua riconciliazione. Ordinò che Fran- 
cesco fosse effettivamente riconciliato, e 
fu condotto nella prigione do' penitenziali f 
detla pure della misericordia. 

VI. Costui , per quanto sembra , tocco 
da pazzia , disse in più occasioni d' avere 
ingannati gì' inquisitori , indicando come 
eretiche molte persone che non erano 
tali , sperando con tal mezzo di sottrarsi 
alla morte : ma che non era altrimenti 
vero tulto ciò che aveva detto. Tali 
discorsi, riferiti agi' inquisitori, li deter- 
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minarono ad interrogare i testimoni ed 
a far ricondurre Francesco nelle prigioni 
segrete. Formarono contro di lui un atto 
di accusa ; egli ammise gli articoli del 
procuratore fiscale , affermando con giu- 
ramento essere vere tutte le sue dichia- 
razioni ; le ratificò , e chiese che gli 
fosse fatta grazia. Il itj gennaio del i5(ì$ 
fu condannato a comparire all' auto-tìa-fè 
colla sbarra, a ricevere dugento colpi 
di bacchetta, ed a passare tre anni nella 
casa di Penitenza. Francesco subì la con- 
danna , che non lo rendette più prudente. 

VII. Nel i565 l'Inquisizione di Mur- 
cia ebbe la visita di un nuovo commis- 
sario, che si fece condurre avanti Fran- 
cesco, come testimonio , per ratificare 
una dichiarazione da lui fatta contro li» 
fu Catarina Perez sua consorte, (piale 
eretica giudaizzante , e passando d' una 
in altra interrogazione si venne a for- 
mare il seguente dialogo. 

Vili. Vi ricordate voi d' avere fatta 
una dichiarazione contro Catarina vostra, 
moglie? - Sì. 

IX. E qua! <! questa dichiarazione ? — 
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La troverà negli atti della processura. 
'( Si lesse a Francesco quella dichiara- 
rione ). 

X. Ciò clie avete udito leggere è ve- 
ro ? _ No. 

■ XI. Perchè dunque T avete deposto 
— ' Aveva udito dirlo ad un inquisitore. 

XII. E le dichiarazioni da voi fatte 
contro altre persone sono vere ? — Nò, 

XIII. Perchè le faceste ? ~~ Perchè 
noli' auto-da-jè , cui assisteva , . venen- 
domi letto il contenuto nella pub- 
blicazione delle testimonianze, credetti 
che accertando essere ogni cosa ve.a mi 

risparmiar» la ,UOTta t0lnc haoa Fe- 
tente. 

XIV. Perchè faceste la vostra ratifica- 
zione dopo terminato Y attto-da-fè, quando 
il fiscale vi presentò come testimonio 
contro di vostra moglie e contro altre 
persone ? — Per la stessa ragione. 

XV. Terminato il dialogo, il visita- 
tore rimandò Francesco in prigione . 
scrisse una specie di memoria , nella 
quale diceva che non era conico di lui 
valutabile niuu testimonio , perchè non 
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erano uniformi nelle rispettive dichiara- 
zioni , e si contradicevano a vicenda. 

XVI. All' ultimo Francesco venne con- 
dannato alle galere ; ma avendo rappre- 
sentato che la sua debole salute ed i 
sofferti patimenti non gli avrebbero per- 
messo di servire sulle galere , il tribu- 
nale, in forza di un atto del q febbraio 
i566, riformò la sentenza e mandò 
Francesco alla casa di Misericordia. 

XVII. Melchiorre Hernandez mercante 
di Toledo , era stato posto nelle prigioni 
segrete , dietro 1' informazione di sette 
testimoni. Nella prima udienza d' ammo- 
nizione avuta nel i564 , in accusato d' a- 
vere frerpienlata una sinagoga clandestina 
di Murcia dal i55i fino al 155^, epoca 
in cui si scoprì tale assemblea ; inoltre 
d'aver fatte azioni e tenuti discorsi com- 
provanti la sua apostasia ed il suo attac- 
camento alla legge di Mose. L' accusato 
ricusò tutti i testimoni a suo carico per- 
chè avevano deposte cose fra di loro 
contradittoric , e perchè molti erano suoi 
personali nemici. 

XVIII. Venne introdotto un altro testi- 



101 

monio, quando Melchiorre cadile infermo. 
JFece una confessione sacramentale il aa 
gennaio del 1 565 , il 215 chiese un' udien- 
za , ed alcune cose confessò delle fat- 
tegli accuse , dicendo di essersene soltanto 
allora ricordato. 

XJX. Quattro giorni dopo dichiarò che. 
tutto quanto era stato detto nell' adu- 
nanza , supposta giudaica ; tutto eraai 
fatto per celia, e che nìuno si sognò 
di parlare seriamente di Mose , uè della, 
sua legge. 

XX. In appresso fece altre dichiara-, 
zioni , e furono uditi altri testimoni , ed 
il processo era ancora imperfetto quando 
giunse a Marcia il visitatore D. Martino 
(Joscoiales. Interrogò l' accusato, che con- 
tinuò a negare le fattegli imputazioni, ac- 
certando, che se aveva detto qualche 
cosa, era stato il tenore della morta 
«he V aveva ridotto a tradire la verità. 
L'avvocalo fece valere questi mezzi di 
difesa contro i testimoni; Melchiorre 

giudici, nella quale ricusò molte persone 
come se avessero deposto contro di lui. 
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XXI. Condannato alla tortura per dfr- 
porre in caput aUenutn, si sostenne co- 
raggiosamente senza dir nulla. Ma la sua 
costanza non potè salvarlo , e con decreto 
definitivo del 18 ottobre del i565 fu 
dichiarato eretico giudaizzante convinto , 
colpevole di reticenza nella sua confes- 
sione giudiziaria, e condannato alla ivla- 
xutio/i come ialso penitente ed ostinato 
Dell' eresia. 

XXII. In appresso , ora cedendo al 
timore , ora riprendendo coraggio , cori- 
fcs.sò e negò più volte i suoi tapi d' ac- 
cusa ; e più volle Cu condotto all' auto- 
da-fè, ed altrettante ricondotto in car- 
cere. Nelle (piatirò ultime udienze aveva 
Melchiorre indicate più case e persone 
clic si erano adunate nelle medesime per 
celebrarvi i riti giudaici, ed il i3 aprilo 
■dei ìHG-] aveva aggiuiiti alla lista una 
casa ed. un individuo. Gli fu detto ch'e- 
ra tuttavia colpevole di reticenza , perchè 
tra tante persone nominate nascondevano 
alcune uè meno note , né meno distinte 
<li quelle che aveva dì già nominate. 

XXIII. A tali parole perdette la pa- 
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iùcriza e la tranquillità , e tenendosi 
irrimediabilmente perduto , si scatenò 
contro gl' inquisitori antichi e moderni , 
contro i visitatori dell' Inquisizione , i 
famigliari é gli impiegali della casa e 
del tribunale, i testimoni, ec., c terminò 
dicendo eou parole di sdegno e di furore 
>i Cile si può farmi ? bruciarmi ? E bene 
i) mi abbrucino, clie io non posso direi' im- 
» possibile, non sapendo pure ciò che mi 
» si chiede. Pure, sappiate, o giudici , che 
» vero è q-janlo deposi contro di me, falso 
» ciò die dissi a danno degli altri , noti 
» avendolo fatto che per assecondare le 
» vostre scellerate brame divedereaceusate 
u innocenti persone per renderle infelici : 
» perciò io riti-atto ogni mìa deposizione 
» vedendomi irrimediabilmente perduto, a 
i> dopo avere soddisfatto a questo mio do- 
li vere, bruciatemi a vostro beneplacito, 
» che più non mi curo di una vita acqui- 
li stata colf infamia e con altrui danno. » 

XXIV. Il sei di giugno del i56ft, gli 
fu letta la definitiva sentenza, ed avvisato 
di apparecchiarsi alla morte nell'unto- la- 
Jè che si doveva celebrare nel susse- 
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gnente giorno. Gli si fece vestire V abile» 
di rilasciato , e gli si diede mi confessore. 
Alle due ore del mattino chiese 1 <f essere 
udito , dicendo che voleva mettere in 
quiete la coscienza. Si recò nella sua 
prigione un inquisitore accompagnato da 
un segretario , cui Melchiorre disse « che 
» nella situazione cui era ridotto , e vi- 
» ciuo a presentarsi al tribunale di Dio , 
» senza speranza di sottrarsi alla morte 
' » ne di protrarre più oltre l' infelice 
» sua esistenza, credevasi obbligato di 
» dichiarare, che non aveva mai tenuti 
» discorsi intorno alle legge mosaica con 
' i> chicchessia, e nulla aveva mai udito 
» dire in proposito, e che tutto quanto 



% agi' inquisitori. » 

XXV. Invano l'inquisitore l'andava 
esortando a sollevare la sua coscienza , 
ed a non volerla caricare di menzogne 
nel!' istante della morte : che protestò 
nuovamente « essere falso tutto quanto 
m aveva deposto contro di sè medesime 
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t e contro gli altri ; e che andava a 
y> chiederne perdono a Dio. » Cosi fini 
la processila di questo sciagurato : il 
giudice reale lo fece strozzare ed il suo 
cadavere fu gittato tra le fiamme. 

Articolo III. 

Altri auto-da-jè della. Marcia, 

T. Nel i564 si celebrò in Marcia un 
aulo-da-jè, in cui si bruciò un indivì- 
duo in persona ed undici in effigie come 
contumaci , e quarantotto furono ammessi 
alla riconciliazione con penitenza. Ma ciò 
che contribuì principalmente a conservare 
la memoria di questa cerimonia, è un 
atroce circostanza, più. capace, se è pos- 
sibile , d'ispirare orrore per l'Inquisi- 
zione, che non i precedenti auto-da-Jè. 
Pietro Hernandez era stato riconciliato 
nel i5Gi come sospetto di giudaismo: 
cadde infermo nel i564 e chiese, col 
meezG del suo confessore un' udienza 
agl'inquisitori. Uno di loro recossi alla 
sua casa, e Pietro gli disse: » signore 
.5* 



lOtì 

» quand'io fui tratto in gradi zio lio tallo 
li negato nel primo interrogatorio , ed il* 
i) appresso feci ima di di ia razione , e per 
ti scusarmi d'avere -celata la verità , 
il dissi , clic mi era contenuto in tal 
n gaia» , perchè essendomi confessato ad 
» un prete francese , egli mi aveva data 
i) l'assoluzione. Ciò non è altrimenti 
» vero; al presente vedendomi in pericolo 
.i di andare a renderne conto a Dio , ho 
ìi desiderato di sollevare l'anima mia 
» <la tale menzogna, ed lio chiesto di 
i essere ascoltato. » L' inquisitore pre- 
sentò questa dici lia razione al tribunale, 
il quale avido del sangue dì uno sven- 
turato , lo fece trarre dal suo Ietto e 
trasportare «elle prigioni : colà Pietro 
morì il terzo giorno. E gì' inquisitori 
erano nomini ! 

II. In luglio dello stesso anno i564 
fu arrestato e condotto al Sant'UiHcio 
Fr, Pasquale Perez laico professo dell' or- 
dine de' Gerolimini, nato in un villaggio 
vicino alla città di San Filippo di Xai- 
la , -ed «Dora in età di ventisette anni. 
"Veniva accusato di avere abbandonate 
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■il suo stato, c dì essersi ammogliato nelle 
vicinanze del borgo <T Elchc, ove presen- 
temente abitava. Gli si cinese da prima , 
se sapeva il motivo clie lo aveva fatto 
porre in prigione , ed egli rispose di es- 
sere stato arrestatoper essersi ammogliato 
sebbene legato con solenni voti alla vita 
regolare. Interrogato se all' epoca del suo 
matrimonio sapeva elle questa era un' 
azione peccaminosa . disse che a quell'epoca 
trova va si unicamente occupato dalla sua 
passione. Sembrava che gì' inquisitori non 
fossero dì ciò soddisfatti , perchè le sue 
risposte loro non permettevano .di con- 
chiudere eli' egli riguardasse la lussuria 
come un' azione permessa. Ricorsero ai 
mezzi di cui sapevano cosi scaltramente 
valersi , e l'accusato in settembre del i565 
confessò , che quando abbandonò il suo 
convento , credeva di ima potere ani- 
fatto abbracciando la vita religiosa ; ma 
in seguito , avendolo il demonio tentato, 
aveva pensato clic col rinunciare alla re- 
gola monastica, il suo voto trova vasi 
sciolto col fatto. GÌ' inquisitori non do- 



mandavano di meglio , perchè questa 
confessione loro bastava per sentenziare 
Ja eausa di loro competenza. Fr. Pasquale 
fu condannato a fare un'abbiura de tevi , 
ad essere posto a disposizione del priore 
del suo convento , clie gl' imporrebbe 
le penitenze stabilite contro i monaci 
pubblici peccatori , vietandogli per sem- 
pre 1' uscita del convento. 

III. In dicembre del i565 si celebrò 
m Murcia un altro auto-da-jè , nel quale 
si videro quattro condannati alla rela- 
.-catìon , due contumaci rilasciati in elfi» 
$ie, e quarantasei penitenziati. 

IV. In giugno del i5&7 ebbe luogo 
un' altra cerimonia , nella quale furono 
bruciati in persona sei individui e qua- 
rantotto penitenziali. 

V. Il 7 di giugno del i5<38 la stessa 
Murcia Fu spettatrice di un più numeroso 
<iulo-dft-fi , nel spiale perdettero la vita 
tra le fiamme venticinque individui di- 
'cliiarati eretici, e ne furono inoltre pe- 
nitenziati tnentacinque gravemente so- 
spetti. 

Vi. "Nel 1S 75 il consiglio della Screma 
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diede una prova di moderazione nella 
processerà intentata contro Diego Na- 
varro gentiluomo di Marcia -, prevenuto 
dui delitto dì bigamia. L' in formazione 
portava, che essendo coslui ammogliato 
tori Isabella Martine! , aveva , vivente 
«juesta , sposata Giovanna Gonzaies. Un 
pili attento esame fece scoprire , che 
amando il gentiluomo - Isabella , ebbe 
seco nel i557 un vivo alterco , e die 
volle prevenirne le conseguenze con un 
passo che fu per lui un' amara sorgente 
■di pene e di spiaceri. Le fece sapere 
<T avere immaginato tm mezzo d' accomo- 
dare ogni cosa , ed era quello di spo- 
sarla , soggiunse ili essere a eiò appa- 
recchiato , e di' era in di lei mano il 
•diventare sua legittima consorte. Isabella 
che non era troppo scrupolosa , come 
lo vedremo tra poco , rispose di esserne 
■contenta , * che di già riputavasi sua 
■consoi te da che lo trattava come fosse 
suo marito. I matrimòni die coutraevansi 
in que' tempi seuza la presenza del par- 
roco , erano risguardati come validi , e 
- «mesta dichiarazione era stata fatta alla 



presenza di parecchi tcstimonj. Peraltro 
il gentiluomo non condusse mai Isabella 
a casa sua , ed il pubblico non si avvide 
die fossero maritati ; anzi egli stesso era 
assai alieno dal credere d' avere contratto 
in tal nodo, perchè, come sì fece os- 
servare nel processo, ciò ch'egli aveva 
detto ad Isabella oon applicatasi die si 
presente, e non rUgtiartteta l'avvenire. 
Avendo in seguito saputo die Isabella 
teneva tuia disonesta condotta , si sup- 
pose sciolto dalla sin promessa e per 
mostrare dì essere afluUo libero da ogni 
legame di matrimonio . sj>o>ò pubbli ca- 
jucnte Giovanna (ìoiiziihìs in presenza 
de' tesLimouj e del suo parroco che diede 
ai due sposi Ja benedizione nuziale. La di- 
sgrazia di quesio spaglinolo volle, clic Gio- 
vanna cadesse inferma lo stesso giorno o 

fiuniatO '1 matrimonio 3 e che durante la 
di lei malattia il gentiluomo vedesse Isa- 
bella. Per la morte di Giovanna egli 
impazzì e rimase in tale stato alenai 
anni. Appena guarito , Isabella lo pregò 
di riceverla in. sua casa c di prenderla 
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per sua legittima spòsa. Al. uhc essen- 
dosi rifiutato Navarro , Isabella presen- 
tassi all' ordinario diocesano , diciaselle 
anni dopo la fattale promessa. Il giu- 
dice ecclesiastico intimò a Navarro di 
soddisfare al debito di marito, e que- 
sti si appellò al giudice metropolitano 
di Toledo. Pendeva il suo affare a que- 
sto tribunale quando per parte d' Isaballa 
■venne denunciato al Sant' Ufficio come 
bigamo. 'GÌ' inquisitori io fecero arrestare 
e chiudere nelle prigioni segrete del 
Sant' Ufficio. Interpellalo nella prima 
udienza se sapeva il motivo del suo ar- 
resto, rispose di non ignorarlo perchè 
.il 1 era stato minacciato, e raccontò tatto 
quanto era accaduto, soggiiignendo che 
non aveva vermi dovere da soddisfare 
con Isabella, che si comportava da pub- 
blica meretrice; ciò ch'egli non sapeva 
quando fece la promessa. II dì lui av- 
vocata s'avvide che ricadeva in eccessi 
di demenza , chiese all' Inquisizione ed 
ottenne che fosse rimandato alia propria 
casa per esservi meglio curato , ed il 
p Coc esso restò sospeso. Dietro istanaa 
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del fiscale fu di nuovo condotto in 
carcere , ma trovandosi divisi i pareri 

de' giudici , venne i a li procedura 

olla Si^premn , rlie ordinò ilie fosse po- 
>n libertà nini» cauzione , finché fosse 
]>re venti vainoti te giudicalo intorno alla 
Vgittfroitù ilei matrimonio con Isabella. 
Sembra rbr I* affare non andasse più in 
là , ed è probabile che la prudenza del 
consiglio non lo permettesse. 

VII. L' anno susseguente 1 5^6 , un 
monaco ch'era diacono, lece Vabòium de 
levi, venue interdetto per due anni, con- 
dannato a non poter uscire dal convento 
in latto questo, tempo ed a tenere 1' ul- 
timo posto in foro ed in tutte le riunioni 
della sua coiniuiilà. Forse non sarebbesi 
avuta giammai contezza del suo delitto, 
s'egli medesimo non lo palesava all' In- 
quisizione , dal che poteva dispensarsi 7 
poiché non trattatasi di un'eresia. Avendo 
costui intrapreso un viaggio, si trattenne 
una sera in casa di un parroco di cam- 
pagna., fratello spirituale del suo ordine. 
Avendogli il parroco domandato s' era 
prete, ebbe l'inavvertenza di rispondere 
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afferma tìrwaeolé , senza troppo abba- 
darc a ciò elle si dicesse , e forse pel 
solo oggetto di avere qualche maggiore 
riguardo. Ma il parroco desiderò di 
confessarsi da lui , ed il monaco, sorpreso 
da così fatta inchiesta e non osando 
dire a] suo ospite d' avere mentito , lo 
confessò e gli diede 1' assoluzione. Tor- 
mentato dalla memoria di questo falto 
risolse alcun tempo dopo di denunciarsi 
da lui medesimo all'Inquisizione di Mar- 
cia. Io non eucoruierò il religioso ma 
questa sua disposizione non m' impedirà 
ili far osservare negl' inquisitori un in- 
signe crudeltà contraria alla regole del 
diritto e della prudenza. Chiunque si 
accusa volontariamente ed in segreto 
non può andar soggetto che ad una 
segreta penitenza. Non si cade nelT e- 
resia per avere^ assolto taluno senz' es- 
sere prete, quando non si crede 1' atto 
valido ; ed il monaco , che come ognun 
vede, era beu lontano dal creder valida 
la sua assoluzione , ebbe torto di denun- 
ciarsi ; ma il forzarlo all' abbiura de levi 
è una delle mille soverchierie dell' In- 
quisizione, 
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CAPITOLO XXV. 



Auto-da-fè celehrati contro protestanti 
ad altri accusati dalle Ingiunzioni di 
Toledo, Saragozza, Valenza, Ingro- 
gno, Granata, Ottenga e Sardegna sotto 
il regno di Filippo II. 

Articolo I. 

Inquisizione di Toledo. 

di gii accennato , che quanto 
«cadeva nelle Inquisizioni dì Siviglia, 
Yalladolid e Murcia, aveva altresì luogo 
poco più poco meno ancora nelle altre, 
perchè tutte seguivano lo slesso sistema 
arbitrario ; ed il rigore de' giudìzi era 
diventato come un diritto che gl'inqui- 
sitori si trasmette vano gli uni agli altri. 
Per provare una tale verità riferirò le 
storie di alcuui auto-da-fè di diverse 
province, con alcuni parlicolaii avveni- 
menti regi s torti nelle mie annotazioni 
ed estratti dagli originali processi e ibi 
registri del Sani' Ufficio. . s 
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II. In febbrajo del i56o gP inquisitori 
dì Toledo celebrarono un ttuto-da-Je, nel 
quale molti furono bruciati in persona , al- 
tri in effìgie , e moltissimi condannati a 
diverse penitenze , quali per sospetto di 
luteranismo e di maomettismo, altri per 
causa di bigamia e di bestemmia, o per 
errore intorno alla fornicazione, clic pre- 
tendevano permessa , ed i più. come 
colpevoli <l" essere tornati al culto giu- 
daico. Volendo mostrarsi non meno di- 
voti ai sovrani che gì' inquisitori di Val- 
ladolid, quelli di Toledo affrettarono gli 
apparecchi di questa cerimonia, per : ono- 
rare la nuova regìua Elisabetta di Valois, 
figlia di Enrico li re di Francia. Gli 
storici contemporanei che parlano di 
questa triste cerimonia, avrebbero dovuto 
manifestare il proprio stupore nel vedere 
apparecchiato ad una principessa di tre- 
dici anni, che veniva dalla corte di 
Francia , un cosi barbaro spettacolo. 
Eravi nello stesso tempo a Toledo un' 
adunanza delle Cortes generali del regno 
per dare il giuramento di fedeltà al prin- 
cipe, erede presuntivo del trono: e per 
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celebrare l' aulo-da-fè si approdilo di 
tale riunione de' grandi di Spagna, -di 
molti prelati e deputati delle città , di 
modo die , tranne la quantità delle 
vittime, vìnse in solennità i più famosi 
mUo-ila-Je di Vnlladolid. 

III. Vi fu un secondo auto-da-fè nella 
stessa città del i56i, nel quale vennero 
bruciali in persona quattro luterani im- 
penitenti , e riconciliati diecinove. Tra ì 
penitenziali trovavasi un paggio del re, 
nativo di Brusselles e chiamato D. Carlo 
Estreet. Qual eccesso di fanatismo era 
il credere che tra le pubbliche feste ed 
allegrezze con cui oiioravansi le nuove 
nozze del sovrano, questi potesse aggra- 
dire T avvilimento dì un suo paggio? (i) 
In fatti sappiamo che la regina Elisa- 
bella , tocca da compassione , pregò il 
re ad accordare , per quanto da lui di- 
pendeva , la grazia al giovinetto; fece la 
stessa preghiera all' inquisitore generale 
Valdès , ed ottenne la grazia intera per 



(i) GÌ 1 inriuisitori flv «.BO ben a dtntn. ptoelMto 
«ci more del loro principe, t Don s'ingannavano. 

[ Naia del T> *d. ) 
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D. Curio E Street , che promise di per- 
severa nella feti- cilUlfea. 

IV. 11 i 7 di giugno del «565, si ce- 
lelirù un altro aato-da-fè di quaranta- 
cinque persone , undici delle quali furono 
bruciate. Ha Ira tante persone giudicate 
negli aulo-tla-fè d' ogni anno in Toledo , 
non trovo vermi personaggio distìnto 
fino all' autO'da-jè del 4 d> fi' u B no *le( 
i5 7 i , nel quale perì tra le fiamme il 
dottore Sigismondo Archel di Cagliari in 
Sardegna, il quale era stato arrestato in 
Madrid nel i5Ga come luterano dogma- 
tizzante. Dopo lunghi pali me nti soste- 
nuti nelle prigioni segrete di Toledo , a~ 
l'orza di destrezza, e di pazienza ottenne 
di fuggire; ma non riuscì ad uscir dal 
regno, e ricadde in mano a' suoi giudici. 
Segò seniore i l'attiche gli s' imputavano 
lino all' istante in cui gli fu comunicato 
l' estratto della pubblicazione de' testi- 
moni » vedendo allora la stato delle 
prove , confessò ogni cosa , e non solo 
sostenne di non essere eretico , ma di 
essere migliore cattolico de' papisti , lo 
che si fece a provare leggendo una spe». 



eie dì apologia di cento settanta fogli 
die aveva scritta in prigione. Fu con> 
(tannato alla relaxation ; e sebbene si 
tenlasse di ricondurlo alla dottrina della 
Chiesa, perseverò nel suo sistema; si 
rìsguardò come un martire ed insultò i 
preti che lo confortavano a convertirsi, 
onde gli fu posta la sbarra alla bocca 
lino all' istante in cui venne attaccato 
al palo. Gli arecri vedendo che aspirava 
alla gloria del martirio , lo ferivano colle 
lance , mentre che i carnefici ponevano 
il fuoco al suo rugo , di modo che Si- 
gismondo peri di ferro e di fuoco. 
. V. Tutti gli altri giustiziati appar- 
tenevano alle aìlre indicate classi , ad 
eccezione di quella de' giudaizzanti. Fe- 
cero fremere gì* inquisitori le opinioni 
di Pietro Yepes , e di Pietro Ruiz \ il 
primo de' quali aveva cercalo di persua- 
dere agli abitanti del suo villaggio essere 
inutile il fare offerte di pane e di vino 
ai morti ed ai Santi, che non potevano 
approfittarne , e che invece venivano 
convertili dai prefi in proprio uso : e 
Pietro Ruiz aveva detto, clie se i preti 
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cattolici si ammogliassero , come usavano 
di fare i preti protestanti , sarebbe ila 
preferirsi questa costumanza a quella 
del celibato , perchè v' erano 'più preti 
scandalosi in Spagna che ne' paesi dei 
protestanti. 

VI. Poi Glissimi erano gli auto-da-fè nei 
quali non si trovasse qualche condannato 
per avere usurpato il titolo di ministro 
dejl' Inquisizione , lo che incontrastabil- 
mente prova , che questi godevano di 
grandi vantaggi. 

Articolo II. 

Inquisizione di Saragozza. 

I. Ancora l'Inquisizione di Saragozza 
ebbe i suoi aulo-da-fò tutti gli an- 
ni , ne quali si bruciarono in persona 
ed in effigie e si riconciliarono molti 
così detti ugonotti che avevano abban- 
donato il Bearnese per stabilirsi in Sara- 
gozza , Huesca ed in altre città; e po- 
chi moreschi e giudaizzanti. 

II. Una procesbura intorno ad. un «te- 
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litto di sodomìa, chiamò sopra gl'In- 
quisitori di Saragozza i rimproveri della 
Suprema, per non avere rispettate le 
leggi civili del regno , che sole dove- 
vano sentenziare su questo genere di 
delitto. 

HI. Ma di tutti i fatti riferiti in que- 
Mj storia, per provare l'ingiustizia e la 
crudeltà dell' Inquisizione , sembrerà in- 
credibile quello di vedere wAY aulo-fin-Jè 
di Saragozza del 1578 un uomo condan- 
nato come sospetto d' eresia e punito 
con dugento colpi di bastone , cinque 
annidi galera ed un' ammenda di dugento 
ducali per avere fatti passare alcuni 
cavalli spagnuoli in Francia. Entriamo 
in qualche particolarità di questo fatto. 
Dopo il regno d'Alfonso X£ re di Ca- 
rtiglia nel XIV." secolo, l'introduzione 
de' cavalli di Spagna in Francia era 
proibita sello pena della morte e della 
confisca dei beni. S'ignoravano le particola- 
ri circostanze che fecero stabilire una pena 
tanto sproporzionata al delitto e che 
non pertanto fu rinnovata il i5 ottobre 
del i499 da Ferdinando V , il Cut Ioli- 



eo (i). Niuno oserà negare la- compe- 
tenza de' tribunali ordinari per la re- 
pressione di questa specie dì contrabbando, 
e si converrà ebe ai soli gabellieri ap- 
parteneva T incombenza d' arrestale i 
delinquenti. Ma iu occasione delle guerre 
civili che si sollevarono in Francia tra 
i cattolici ed i protestanti, ed a motivo 
de' progressi l'atti dagli ultimi ai con- 
fini della Spagna, Filippo II suppose di 
avere trovato il modo d' impedire più 
facilmente il contrabbando , valendosi' 
dell' Inquisizione , che equivaleva a dieci 
mila guanlie dì confine , ed interessati-' 
dovi ancora la religione , col far passare 
pei; sospetti d' eresia e fautori degli ere- 
tici , in forza dì una bolla pontificia , 
tutti coloro che favoreggerebbero il 
partito degli eretici , loro somministrando 
armi , munizioni ed altri oggetti utili 
alla guerra , in pregiudizio della religione 
Cattolica , apostolica e romana. Questa 
bolla e la qualità degli eretici , ugonotr- 



(i) L. » , tib 18 , L. fi , de la recopilacioa. 

. Inquisii. Voi. HI. 6 
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ti, calvinisti e nemici della Santa Chiesa , 
snidili (iella principessa Giovanna d' Al- 
tre t , regina di Navarra , erano più che 
sufficienti per meritare la qualificazione 
teologica di cui si tratta , tutti coloro 
die oserebbero fare questo clandeslino 
commercio. Filippo II incaricò gì' inqui- 
sitori di Logrogno, Saragozza c Barcel- 
lona di procedere contro ogni delitto 
relativo all' introduzione do' cavalli spa- 
gnuoli in Francia. 

IV. Questa misura fu cagione che il 
consiglio dell' Inquisizione aggiugnesse 
all' annuale editto dirlle denuncie una clau- 
sola che obbligava ogni cristiano catto- 
lico spaglinolo a denunziare al Saul' Uflicic. 
!■• persone di'' comperavano c spedivano 
cavalli in Francia per servìgio <fc" pro- 
testanti. Oncsi' addizione è ilei nj ili 
pvnnajo del tÒtìy: ed è questa la prima 
volto che lo politica si è servita ■ f - « . i 
(amen te dell'Inquisizione perle partico- 
lari sue viste ; ma sebbene quest'esempio 
siasi iu seguilo rinnovato più volle, 
non adotterò per questo l' opinione di 
parecebi scrittori ì quali pensano, eli* 
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pei' tale motivo s'inducesse Ferdinando V 
a stabilire questo tribunale. Non deb- 
bonsi confondere le mire interessate che 
lìa potuto avere nel suo stabilimento , 
quali sono, per modo d'esempio, lacon- 
fisca dei beni , col progetto di fere un 
corpo di alguazilli politici : impresa ri- 
servata a Filippo II. 

V. Era costante massima dell'Inquisi- 
zione .■ lasciatemi entrare , e saprò stabi- 
lirmi; e perciò la vediamo accarezzala 
non meno dalla corte di lìoma , che da 
Filippo II, ai quali prestava importan- 
tissimi servigi, senza prendersi cura , che 
si trattasse o no delle case della fede; 
Per eccitare più vivamente lo zelo degli 
Abitanti nella denuncia de' colpevoli , ai 
motivi di coscienza aveva aggiunti quelli 
dell' interesse. Accadde perciò che alcune 
persone , avendo presi quattro cavalli 
che venivano spediti in Francia , clùedes- 
sero all'Inquisizione di Saragozza la meta 
del valore de' medesimi, pel servigio che 
avevano renduto. Il consiglio della Su- 
prema, consultata in proposito, lasciò la 
Uccisione dell'allure alla prudenza del 



Saul' Ufficio di Arragona. Di questa pru- 
denza pari; clic iu stessa Inquisiziont- ne 
facesse tuo qualunque volta aveva che 
fare con potenti colpevoli. Un commis- 
sario ili;]]' Inquisizione Uovo un servitore 
de] viceré d' Arragona che couduceva. in 
Francia due cavalli; gli prese i cavalli, 
tatuando che il condottiero continuasse 
liberamente il suo viaggio, (il' inquisitori 
approvarono la condotta del commissario 
c la Suprema quella degl Inquisitori. 
Anzi siccome questi volevano chiedere al 
viceré qualche dilucidazione intorno alla 
condotta df| suo servitore, il consiglio 
della Suprema loro ordinò di non spingine 
la cosa pi ù in là su prevedevano che ciò 
potesse spiacere al viceré- Il quale tutto, 
prova die la Suprema e I Inquisizione 
non erano di buona ledi-, aconiti ni cando 
e trattando da eretici soltanto coloro 
che non avevano chi potentemente po- 
tesse proteggerli. 

VI. In maggio del 1607 Filippo III 
incaricò gì' inquisitori di rie oni pensare 
tutti gli abitanti che impedirebbero que- 
sta specie di commercio , e si ottenne 
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d' ispirare al popolo tanta avversione 
per tale contrabbando de' cavalli, e 
così esosi si rendettero coloro che Io 
facevano, clic nel i6to il governo fu 
costretto di dichiarare, che la disgrazia 
di essere stato punito come convinto dì 
tale delitto non escludeva nè dagli onori 
nè dagli impieghi I 

AilTICOLO III. 

Inquisizione di Granata. 

I. A Granata non mancarono pure ogni 
anno i suoi auto-da-fè , ne' quali vede- 
vansi per Io meno venti in trenta con- 
dannali;, perciocché, sebbene si fosse 
adottata la massima di trattare dolcemente 
i Moreschi clic si denunciavano volon- 
tariamente, riconciliandoli, giusta il pre- 
scritto delle bolle pontificie e degli ordini 
de re, con leggeri e non infamanti pe- 
nitenze ; pure molti erano coloro che 
ricusavano dì accusarsi pel timore loro 
ispirato dall'Inquisizione, perchè non 
sapevano prestar fede a quelli che 
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protestavano di essere alati dolcemente 
trattati. Altri, dopo avere emigrato nel- 
l'Affrica, erano stati ricondotti in Spagna 
dell'amore di patria e senza pensare al 
pericolo d' essere arrestati dall' Inquisi- 
zione : ed è ciò appunto che accadde al 
More no Luigi Ahoacel di Almunecar, 
che fu rilasciato al braccio secolare 
dagl' inquisitori di Granata per 1' aiào- 
da-fè dell'anno i663 , con molti altri 
emigrati che 1' avevano seguito ncll' Afri- 
ca , ed erano stati arrestati sulle coste 
della Spagna nel i56a per ordine di Fi- 
lippo li. 

II. Neil' auto-ila-jt: del 17 di maggio 
1 59.3 furono in Granata bruciati cinque 
individui in persona c cinque in effigie » 
e riconciliali ottantasetle. Ma tante ese- 
su/.ioui non presentano vcrun' importante 
particolarità. 
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Articch.0 IV. 



Inquisizione di Valenza. 

I. Procedevano press' a poco nello 
stesso modo le uose dell' Inquisizione di 
Valenza. Tanto grande era il numero 
de' Moreschi clic tornavano al maomet- 
tismo , che non celebratasi un aulo-da-fè 
senza che alcuni di costoro perissero 
tra le fiamme o l'ossero condannati a 
■dure penitenze. Siccome il tribunale di 
Valenza apparteneva al regno d' Arrago- 
iia , rilasciava frequentemente al braccio 
secolare condannati per delitti di sodo- 
jaiaj ed altri colpevoli di altri delitti, 
^ebbene in minor uumero. II 18 febbraio 
del i5-]4 venne rilasciato Matteo Huat 
per essere appiccato , convinto d' avere 
ucciso Luigi Lopez de Agnon familiare 
dell' Inquisizione. Quest' affare avrebbe 
dovuto trattarsi dal tribunale laico, ma 
gì' inquisitori di Valenza potevano giu- 
stiticare la loro condotta con una bolla 
di Pio V , che li autorizzava a procedere 
in simili casi. Questo pontefice pala 



nel catalogo de' Santi , non fu avartt 
inumano sangue, perchè l' ai-dente suo 
aelo per la purità della fede gli faceva 
frequentemente consegnare al braccio se- 
colare- i delinquenti. 

II. Un altra non meno famosa che 
indecente processura si trattò dall' In- 
quisizione di Valenza ;■ indecente perchè 
fratlavasi di un delitto di sodomia , fa- 
ziosa perchè 1' accusato fu D. Pietro 
iLttìgi Borgia ultimo gran maestro del- 
l' ordine militare di Montesa, congiunto 
di sangue colle più illustri famiglie di 
Spagna e eoo due cardinali viventi. 
I). Pietro cercò di declinare la giurisdi- 
zione degl' inquisitori , chiedendo di es- 
sere giudicato dal papa come gran mae- 
stro dell' ordine di Montesa ; passo im- 
prudente, poiché trovava»! nel caso pre- 
veduto dalle bolle di Clemente VII del 
i5a4 e i53o, e perchè la sua perdita 
era inevitabile. Altro mezzo non gli re- 
stava che quello delle umiliazioni , del- 
l' intrigo e del favore per far passare 
1' accusa come una trama ordita fra il 
delatore ed i testimoni per perderlo; c 
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questo venne adottato. I parenti dell' ac- 
cusato si adoperarono caldamente per non 
veder perire sopra un infame rogo del- 
l' Inquisizione il gran maestro di Mon- 
tesa : e perche il delitto di sodomia non 
interessa la fede , gì' inquisitori si per- 
misero di sforzare alquanto il senso delle 
ìeggi e dei canoni , a ciò caldamente al- 
lettati dalla speranza di ottenere gli onori 
dell' episcopato , o per lo meno qualche 
carica nel consiglio della Suprtina. D. Pie- 
tro si sottrasse con tali mezzi alla pena 
capitale ed all' infamia, e continuò ail 
essere gran maestro fi no alla morte, ac- 
caduta nel i5g2, avendo acconsentito 
die la sua dignità venisse riunita dopo- 
«li lui alia corona , come si era fatto, ri- 
spetto àgli ordini de' santi Giacomo d'Al- 
cantara e di Calatrava. Perciò in questa, 
circostanza Filippo II volle mostrarsi 
riconoscente , e promise la dignità di 
grande commendatore dell' ordine ai 
figlio naturale di IX Pietro , che poi f* 
fatto cardinale di sanla Chiesa. 



Articolo V. 

Inquisizione di Logrogno. 

I. Tra le vittime dell' Inquisizione di 
Logrogno , che non furono poche , non 
parlerò clte di due o tre. Neil' auto-da-ja 
del i5^6 fu bruciata certa povera Mo- 
resca , chiamata Maria , la quale cinque 
anni prima era stata riconciliata dal ve- 
scovo di Calahorra ad assoggettata ad 
una segreta penitenza con approvazione 
dell' inquisitore generale e del consiglio 
della Suprema. Era cosici ricaduta nel- 
1' eresia ; ed arrestata nel i575, confesso 
da prima il suo delitto , ma subito dopo 
ritrattò la sua confessione, dicendo che 
ki quell'istante non ebbe il libero uso 
della ragione, poiché era sicurissima di 
non essere giammai ricaduta nel Mao- 
mettismo dopo ammessa alla riconcilia- 
zione. GÌ' inquisitori non vollero valu- 
tare questa pretesa follia , e perchè due 
testimoni erano conformi sul fatto ini- 
putatole, venne dichiarata maomettana 
ricaduta e condannata ad essere colise- 
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gnata al braccio secolare. Il consiglio 
della Suprema confermò la sentenza , e 
.Maria fa strozzata, indi gettato il suo 
cadavere nel fuoco. 

II. Neil' auio-da-fè del i.j novembre 
i5c)3 furono condannati quarantanove 
individui , cinque ad essere bruciati vi- 
vi , sette in eiligie e gli altri a diverse 
penitenze. Tra i primi trovossì pure una 
Moresca, convinta di avere fatte alcune 
pratiche dell' antica sua religione , le 
.quali probabilmente non erano cosi esclu- 
sive del culto maomettano , che formas- 
sero un indubitato argomento d' avere 
quest' infelice totalmente abbandonata la 
■religione cattolica. , .. 

Articolo VL , 

Inquisizione di Sardegna, 

I. U Inquisizione di Sardegna non 
procedette pio dolcemente di quelle della 
penisola , percltè i suoi msmbri erano 
stati spediti da Madrid, dove avevano 
bevuti i priucipj e * q ^-'fi* 0 degl' inqui- 
sitori Casigliani. 
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II. Un processo cominciato sotto V in- 
quisitore Calvo diede motivo a due ap- 
pellazioni a Boma per parte di Laz- 
zaro e di Andrea Sevizamis , abitanti 
di Finale. Costoro rapr esentarono a 
Pio V, che Cristoforo di Sevizamis loro 
fratello , era stato chioso nelle prigioni 
scerete del Sant' Ufficio di Sardegna 
senza motivo e senza le preventive for- 
malità ; eh' era stato spogliato del suo 
danaro , degli abiti ed effetti mobili , 
senza nè pure risparmiare tjuelli della 
moglie e di una nipote cUc abitava in 
casa sua ; eh' era morto in prigione dopo 
diciotto hwjsì di durissimi trattamenti , e 
che quel tribunale non aveva ancora 
comunicalo il decreto , che protraeva [il 
sequestro de' suoi beni ; ed inconseguenza 
supplicavano S. S. dì voler ordinare la 
liberazione de' medesimi a loro favore. 
S. Pio V , il di cui attaccamento all' In- 
quisizione era conosciuto ancora prima 
d' essere papa , non volle prender parte 
in quest'affare, e ne commise la deci- 
sione all' inquisitore generale di Spagna 
che pronunciò a favore de' riclamanti : 
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ma sgraziatamente quando sì presentò la 
vedova di Cristoforo per riavere i pro- 
prio effetti , non se ne trovarono die 
pochissimi ; e gli effetti del manto erano 
stati quasi interamente manomessi sotto 
pretesto degli alimenti , della malattia e 
de' funerali. 

III. D. Francesco Minuta e suo fra- 
tello D. Andrea, gentiluomini Sardi, ac- 
cusati di bigamia, furono condannati il 
primo ad otto l' altro a tre anni di pe- 
nitenza , die dovettero subire sebbene- 
avessero dalla corte di Roma ottenuto 
un breve d' assoluzione. 
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CAPITOLO XXVI. 



Condotta del Sant' Ufficio a riguardo dei 
SitcerJoti che abusino del sagraniento 
■ della penitenza, o che sono prevenuti, 
tf altri delitti di questa Specie. 

Auticolo I. 

P/vcessiira. 

entre die l' Incf uisizioue della 
Spagna era occupata a perseguitare con 
istraordinario rigore i pacifici Lute- 
rani , fu obbligata di prendere delle mi- 
sure contro i preti cattolici che abusavano 
de) ministero della confessione, per insti- 
gare i loro penitenti ad un criminoso 
commercio. Peraltro la politica degl' inqui- 
sitori in un' affare così delicato fuoltre- 
raodo prudente e circospetta, perchè teme- 
vano di somministrare ai Luterani nuove 
ami contro la confessione auricnlare, 
ed ai cattolici un pretesto per non pià 
accorrervi con tanta frequenza. Di fatti 
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vi sono certi delitti, che sarebbero capaci 
di disonorare la religione , se potesse 
soggiacere agli attacchi degli uomini ; 
tale si è il sacrilegio di cui io parlo, 
commesso in occasione del rito religioso 
che deve ridonare la vita spirituale al- 
l'anima, per mezzo di un'uomo rivestito 
d' un autorità soprannaturale accordata 
da Gesù Cristo, quando disse ai suoi 
apostoli: Ricevete lo Spirito Santo: i 
peccati che voi perdonerete , saranno per- 
donati , e quelli che riterrete , smurino 
ritenuti. 

II. Questo delitto non può non in- 
spirare un giusto orrore , mentre si 
trova un ragionevole motivo di com- 
piangere 1' uomo , che per un semplice 
traviamento di spirito, abbraccia qualche 
opinione contraria alla lede cattolica., 
l'orse senza ostinazione , e per non avere 
niente letto , nè inteso che fosse proprio 
a ricondurlo alla verità. Io non approverò 
giammai il cristiano che non Ita 1' umiltà 
di sottomettere il suo^iudizioelasua ra- 
gione all' -autorità della Chiesa cattolica; 
ed è una temerità insoffribile quella di 
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pensare che un semplice particolare , per 
guanto sapiente si voglia supporre, possa 
scoprire più facilmente il senso delle 
scritture clie non I molti Santi ed illustri 
dottori che lo hanno preceduto e che 
hanno esaminato con attenzione questa 
materia. 

ffl. Convengo che questi nemici del- 
la chiesa cattolica hanno qualche volta 
-avuto ragione di lamentarsi; ma sarebbe 
egli giusto <T imputare alla religione 1' o- 
pera d' alcuni uomini ? Imitino adun- 
que essi la buona fede di cui io vorrei 
dare ìoro l' esempio , confessando che 
■non' ostante che le loto opinioni sia- 
no etate condannate dalla Chiesa , essi 
non ja' inspirano che un vero rincresci- 
mento ed il desidesio di vederli ricon- 
dotti all'unità cattolica col mezzo della 
dolcezza, senza violenza, uè dispotismo, 
e coli' adottare ancora i loro sentimenti 
sui punti dove essi hanno' ragione. Ma , 
confesso che il delitto d' un confessore 
the tende lacci all' innocenza o al pen- 
timento , non deve inspirare -altro che 
-errore,, e che nessun -gastigo mi sen>- 
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bi'a abbastanza grande per punirlo. Con 
tutto ciò , rincresce ili vedere , che V oso 
autorizza altre massime, ed una diversa 
eonda tta. 

IV. Li 18 gennaio del !556, Paolo IV 
indirizzò agli inquisitori di Granata , 
D. Martino de Alonso , e D. Martino 
de Coscoialès , un breve, nel quale Sua 
Santità diceva avere inteso che molti, 
confessori abusavano del loro ministero 
al punto di sollecitare alcune donne alla 
dissolutezza nello stesso tribunale della 
penitenza : io seguito, il papa ordinava 
agli inquisitori di per seguitili' e i preti 
clic la mee pubblica accusava di cosi 
grave delitto e di non far grazia ad ol- 
eimo: loro raccomandava soprattutto d'as- 
sicurarsi se la loro dottrina sopra il 
sacramento della penitenza era ortodos- 
sa, e di seguire a loro riguardo, se vi 
era luogo di farlo, le pratiche prescritte 
dalle leggi contro gì' individui sospetti d'e- 
resia : I due inquisitori comunicarono la 
lettera di Paolo IV all' arcivescovo di Gra- 
nata, D. Pietro Gucrrcro, come pure al 
consiglio dell' Inquisizione ; i quali loro 



risposero li 11 luglio dello stesso anno, - 
clie nelle circostanze attuali la pubblica- 
zione <lella bolla potrebbe incontrare gravi 
inconvenienti , eseguendosi secondo la. 
forma ordinaria , e che d' uopo era di 
usare maggior prudenza e moderazione 
Ciò diede motivo all' arcivescovo di chia- 
mare a sè i parrochi c gli altri ecclesia- 
etici , nel mentre che gì' inquisitori fa- 
cevano altrettanto a riguardo de' prelati 
delle comunità regolari, per raccomandar 
loro di notilìcare a tutti i confessori il 
breve del papa, affinchè la loro condotta 
fosse in avvenire estremamente prudente, 
onde il popolo non venisse a scoprire 
la misura decretata da Sua Santità , te- 
mendo die molle persone non rinuncias- 
sero all' uso del sacramento. Nello stesso 
tempo si cominciò a procedere contro 
coloro che s' erano resi sospetti colla 
Joro condotta, e vennero scoperti fra i 
monaci alcuni colpevoli , che si risolse 
di punire secretamente col dare tutt' al- 
tro motivo a questa misura , affine d' e- 
vitare il pericolo summeuziooato. Vi fu- 
rono ancora de' confessori che , sentendo 



da alcune loro penitenti, che erano st ate 
eccitate al male da altri preti nel tribu- 
nale della confessione , in cambio d' im-r 
porre loro il dovere di^en Linciarli ai 
Sani' Ufficio , si contentavano di man- 
darle a fare una dichiarazione vaga e 
senza nominare persona , al prelato con- 
ventuale , per muoverlo a tener d' oc-, 
duo la condotta de' suoi monaci confesso- 
ri. I Gesuiti si rendettero osservabili nel 
seguire una regola diversa. Essi non 
diedero 1' assoluzione che dopo d' aver 
fatto promettere alle loro penitenti di- 
denunziare il delitto al Sant' Ufficio, in- 
dicandone la persona. 

V. Questa misura convinse il Papa 
che 1' abuso di cui si tratta , non era 
particolare al regno di Granata, e ch'era 
urgente di sottomettere alla stessa legge, 
tutte le altre province del regno. Il iG. 
aprile i5Gi , indirizzò all' iuijuisitor ge t 
aerale Valdès una bolla colla quale lo 
autorizzava a procedere contro tutti i 
confessori de' regni e de' dominj di Fi-; 
lippo II' che avessero commesso questo 
deliltOj come fossero colpevoli d'eresia^ 
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non potendosi Sua Santità persuadere che 
colui fosse veramente cattolico ed orto- 
dosso , che abusava in tal modo del 
sacramento della penitenza instituito per 
assolvere i peccati e per diminuirne il 
numero. Siccome la bolla del Papa non 
jisguardava gì' inquisitori generali che 
dovevano succedere a Valdès, il dì cui 
effetto si limitava ad un caso particola- 
re , quello cioè della subornazione nel 
tribunale della penitenza , fu di mestieri 
nel tratto successivo di mandare nuove 
bolle. Pio IV ne segnò una li 6 aprile 
i564j alla quale tennero dietro molte 
altre. 

VI. Si osservò che v' era il costume 
tutti gli anni , in una domenica di qua- 
resima, di leggere T editto delle (/enun- 
ciazioni in una chiesa d' ogni città , dove 
si trovava stabilito il Sant'Ufficio: ed a 
misura che il numero de' delitti che do- 
vevano denunziarsi diventava più grande, 
yì si aggi ugne vano nuovi articoli. GÌ' in- 
quisitori di alcune province aggiunsero 
all' editto quello de' preti seduttori, e 
JUinaldo Gcmzalvo Montano , parlando 
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di ciò eh' è accaduto su quest' oggetto 
in Siviglia , scriveva nel 1567 che I' editto 
che vi fu pubblicato nel 1 5C3 , diede 
luogo a un sì gran numero di deuun- 
eiazioni , che i cancellieri del San t' Uffi- 
zio non erano bastanti per riceverle ; 
ciò che obbligò d' assegnare un termine 
di trenta giorni a qualunque donna dc- 
nunzialrice per presentarsi una seconda 
volta; che siccome questo rinvio fu se- 
guilo da molti altri, abbisognarono per 
lo meno cento venti giorni per ricevere 
tutte le notificazioni ; di modo che gì' in- 
quisitori furono obbligati di cambiare il 
piano , e riiiunziarono alla persecuzione 
dei colpevoli: che fra queste^ionne , ve 
n' erano molte di nascita illustre , e ri- 
spettabilissime , che vergognandosi di 
tutto ciò eli' era accaduto , si travesti- 
vano e si coprivano la testa con un velo 
per recarsi dagli inquisitori ( che dimo- 
ravano nel castello di Triana ), pel ti- 
more di essere incontrate o scoperte dai 
loro mariti ; che a malgrado dì tutte 
queste precauzioni molti furono informati 
di quanto accadeva, e che questo affare 
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fu in sul punto di produrre grandi di- 
sordini: che gl'inquisitori vedendo un si 
gran numero di colpevoli , presero il 
partito d' abbandonare la loro impresa , 
e che alcuni mal' intenzionati sparsero il 
rumore- che i preti e i monaci avevano- 
spedito ai Papa una grossa somma dì 
danaro per sospendere le processure ; 
ma che il fatto non aveva il menomo- 
fondamento , giacché se gì' inquisitori 
avessero voluto continuare il processo 
de' colpevoli , mai più la corte di Roma 
li avrebbe potuto salvare (i). 

VII. Questa relazione di Gonzalvo Mon- 
tano offre alcuni errori di fatto appoggiati 
sopra indizi mal fondati elicgli vennero 
indirizzati da Siviglia in Germania, dovè 
egli scriveva io quel tempo. Non fu già 
nel 1 563, ma nell'anno susseguente, che 
l'editto fu pubblicato in Siviglia. Le no- 
tificazioni furono assai meno numerose 
di' quello ch'egli pretende che fossero, e 



(ì)Rainaldu Gonsalyo Montano: Inquitilionis Hiipa* 
nitt arus. lubrica , r. eximpla ijadam , p»g' i84; «til- 
di HeidtlW B , «on. i56j, UMtajMM dello stampatore 
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questa circostanza non dà luogo a cre- 
dere che i colpevoli aressero ricorso a 
Roma ( cosa non ammessa dallo stesso 
Montano ) , uè clte gl' inquisitori pren- 
dessero il partito d' abbandonare la per- 
secuzione degli accusati, a cagione del 
loro gran numero. Se queste denunzia- 
zioni furono sospese , si è che l' obbligo' 
imposto ai penitenti di denunziare gli 
autori del delitto fu levato per ordine dei 
consiglio della Suprema. Qualche tempo 
dopo essendo stalo informato che alcuni 
tribunali continuavano ad unire l'arti- 
colo a Vetlìllo delle denuniìazioni , indi- 
rizzò loro una circolare li aa maggio i5nt r 
prescrivendo a questi di non più pub- 
blicarlo, e di fare in modo elicgli Ordinar) 
diocesani raccomandassero ai preti , accor- 
dandone loro il potere , d'obbligare quelle 
delle loro penitenti die sarebbero state 
eccitate a denunziare il delitto, di fare 
conoscere l' autore. Questa misura non 
avendo prodotto quasi nessun effetto ( per- 
chè gli Ordinarii la riguardavano come 
un'usurpazione fatta in pregiudizio dei loro 
diritti ), il Consiglio scrisse un'altra volta 
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sii tribunali ilei Sant'Uffizio, il a marzo 
i5-fì, che malgrado tutto quello eh' era 
stufo ordinato precedentemente si aggiun- 
gerebbe all' editto delle dennnziazioni pub- 
blicai» tutti gli anni, l'articolo in que- 
stione, il quale fu concepito in questi 
termini, Voi dichiarerete se vi è noto- 
che qualche confessare , prete secolare 
o ingoiare , ili qualsivoglia stato , condi- 
zione o qualità , abbia eccitato o cercato 
di eccitare qualche persona del sesso nel 
tribunale delta penitenza , inducendola o 
provocandola ad atti vergognosi e diso- 
nesti. 

"Vili. Questa disposizione dell' editto 
venne in seguito molto più estesa dalle 
nuove misure, prescrilte in virtù d'un 
decreto dell' Inquisizione generale di fio- 
rila , approvato da Clemente Vili ; dulia 
bolla di Paolo V , del mese a" aprile 
i6ia; dal suo decreto del io luglio 
i6i4j relativo all'Inquisizione; d'un' al- 
tra bolla di Gregorio XV dei 3o "ago- 
sto 1622 , e da moltre altre risoluzioni 
apostoliche anteriori a quelle di Bene- 
detto XIV. L' articolo subì una nuova 
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sedazione per abbracciare un maggior 
numero di casi ; era cosi concepito : Voi 
dichiarerete se sapete che qualche cori' 
Jèssore , prete o religioso di qualunque 
grado aeW atto dilla confessione , sia im- 
mediatamente prima o dopo , sia in pro- 
posito » sotto pretesto di confessione , 
nel confessionario , o in qualunque altro 
luogo proprio per confessarsi , o desti- 
nato e conosciuta per ascoltare le con- 
fessioni, o fingendo o dando ad intendere- 
ch' egli vi fosse per confessare , o pure 
nell'atto ch'egli confessava, abbia sollecitato 
o tentato di sollecitare le donne , persua- 
dendole e provocandole ad azioni vergo- 
. gnose e disoneste, sia con lui stesso, sia 
con altra persona , o eh' egli abbia avuto 
con loro degli intrattenimenti illeciti e scan- 
dalosi : e noi esortiamo i confessori ed 
ordiniamo loro di avvisare tutte quelle 
fra le loro penitenti che fossero state 
eccitate in questo modo , dell' obbligo che 
viene loro imposto di denunziare i sud- 
detti mitigatori al San? Uffizio, cui spetta 
espressamente iì conoscimento di questa 
specie di delitto. 

Inquisiz, Voi IH. 7 
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IX. La natura del delitto in questione , 
permette e facilita la calunnia più d' ogni 
altro , perdi' egli è commesso ordinaria- 
mente in secreto , ed è quasi impossibile 
di riunire due testimoni che siano d' ac- 
cordo sul fatto in sè medesimo , sul 
il tempo , d luogo e le circostanze , comò 
viene stabilito per gli altri delitti : quin- 
di, contando auclie quella che denunzia, 
si riduce ad una sola testimonianza , 
quella d' una donna quasi sempre gio- 
vane e debole, che per la coufessioue 
delle colpe ch'ella ha commesse contro 
il sesto precetto del Decalogo , fa nascere 
l'occasione la più comoda dall' allentalo 
di cui il confessore si rende colpevole. 
Gi inconvenienti che ne possono risultar 
re , sono un motivo più che PuìTicieut <• 
per prendere tolte le misure che dritta; 
la prudenza , per non ngire con precipi- 
tazione conlro quello che viene denun- 
ziato, perchè è possibile che la donna 
abusi della facoltà clic le viene data di 
denunziare , per Tendere un sacerdote 
vittima del suo odio e della sua fen- 
dei la , o per farsi l'in strumento di quat- 
che nemico interessato a perderlo. 



X. Questo riflesso determinò il Con- 
siglio della Suprema ad indirizzare * 
tutti i suoi tribunali una nuova circola- 
re , in data dclli 27 febbraio , colla' 
quale era vietato agli inquisitori delle 
Provincie di perseguitare alcun confessore 
denunziato , senza essersi assicurali col 
mezzo di un' informazione preparatoria 
secreta, non mai in iscritto e semplice-, 
mente verbale, se le donne denunziataci 
avevano una condotta onesta; se queste- 
godevano d' una buona riputazione , v- 
x~ erano degue di confidenza. Un' altra 
ordinanza delia Suprema del 4 dicembre 
dello stesso anno , porta ebe gV inquisi- 
tori cbiameraniio l'Ordinario diocesano, 
ed i consultori del Sant' Uffizio , afliue 
eli' essi diano il loro voto quando si do- 
vrà venire- alla sentenza definitiva, come 
nei processi in causa d' eresia , e ebe 
sottoporranno il loro giudizio alla revi- 
sione del Consiglio , dopo d' avere so- 
prasseduto alla sua esecuzione. Il 4 
febbraio 15^4» questi decretò che tutti 
1 confessori del circondario di ciascliedun 
tribunale , verrebbero prevenuti dai loro 
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prelati rispettivi ed immediati, che nel 
caso che una penitente avesse dichiarato 
di essere stala eccitata al delitto , essi 
dovevano domandarle se aveva denunziato 
il seduttore all' Inquisizione , e se la 
risposta era negativa , ordinarle di farla , 
e differire 1' assoluzione, fin tanto clt' essa 
fosse ritornata col riscontro d' avere adem- 
pito al dovere che Y era stato imposto. 

XI. Nessuna legge dell' Inquisizione 
ha determinato il numero delle donne 
denunziataci richiesto perchè il denun- 
ziato negativo sia riputato convinto, né 
pure per applicarvi la prigionia secreta, 
ka condotta de' tribunali a questo riguar- 
do è affatto arbitraria , lasciandosi alla 
prudenza degl' inquisitori che devono 
informarsi secretamente della opinione , 
della condotta, del carattere, della sa- 
nità , del talento , della fortuna e della 
vita ordinaria del denunziato , e prendere 
la stessa misura , salve alcune leggeri 
differenze, a riguardo delle donne che 
F hanno accusato. Vero è che non si 
fa verun conto del ri sul lamento d' una 
tale informazione, quando si tratta d' e- 
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saminare, se la penitente meriti o no di 
far fede, giacché tutto hanno il costume 
dì asserire che ciò non è per un motiva 
di odio o di altra qualunque passione, 
ma soltanto pei- obbedire ai loro con- 
fessori. Con tutto ciò 1' esperienza ha 
dimostrato eh' esse non dicon sempre la 
■verità ed ceco perche nella dichiarazione 
giurata che si richiede della penitente 
che denunzia affinchè essa riconosca la, 
demmiiazione per opera sua, si devo 
interrogarla sulla città, la chiesa, la cap- 
pella, anche sopra il confessionale, e 
sopra il tempo più o meno preciso in 
cui il delitto fu commesso. Lessi vari 
processi ne' quali si riconobbe che vi 
entrava la calunnia , avendo provato il 
sacerdote che in quel tempo non si tro- 
vava nel luogo indicato: in altri egual- 
mente si vede che gì' inquisitori sono 
stati abbastanza prudenti per non essere 
■ troppo facili a prestar fede al racconto 
della donna, essendosi verificato che il 
prete confessava in tuli' altro confessio- 
nale che quello ch'essa indicava, o per 
-pronunziare con saviezza dietro le circo- 
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Manze del luogo e del tempo, rammen- 
tandosi la storia della casta Susanna: 
questo deve praticarsi quando il prete 
gode riputazione di uomo savio nella 
sua condotta, soprattutto se la donna ò 
povera ed esposta alia seduzione d' un 
uomo ricco che vorrebbe perdere il suo 
confessore , o se questi tiene una con- 
dotta sospetta, senza essere positi vamenle 
viziosa. 

XII. Fra gli articoli che io aveva pro- 
posti all' inquisitore generale per la ri- 
dorma. della processura dell'Inquisizione, 
jn una Memoria che io composi di com- 
.missione dell' inquisitore generale , D. Ma- 
:nucle Abad-Ia-Sierra, eravenc unoportanle, 
che quando venisse fatto un rapporto, 
-queslo sarebbe comunicato e denunzialo, 
.perchè nel supposto ch'egli dovesse ne- 
gare il delitto , rie risulterebbe per Io 
meno la certezza morale che non com- 
metterebbe più lo stesso misfatto, dopo 
d'avere conosciuto che non potrebbe più 
evitare le prigioni secretc se venisse de- 
nunziato un' altra volta. La riforma che 
io proposi, non offriva altro inconva- 
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niente che dì lasciar il prete impunito 
per mia volta , se il delitto era vero ; 
ma fui convìnto, come Io sono ancora, 
eli' era maggior male il fargli un mistero 
della denunzia, lasciandogli hi cautamen- 
te il tempo di aggravare la sua col- 
pa. Vedendo die V Inquisizione prendeva 
il partito opposto , ho dovuto credere 
che questo tribunale si proponesse ancor 
meno di prevenire i delitti che di veri- 
ficare quelli che gli vengono denunziati. 

XIII. Dietro la forma della processili'» 
attuale , quando il tribunale riceve un 
rapporto, ordina ancora l' informazione ; 
io ne ho già indicata la pratica. Non 
pertanto quantunque il risultato fosse di 
provare la cattiva riputasene del con- 
fessore su quest' oggetto , gì' inquisitori 
del mio tempo erano soliti di lasciar 
1' affare io sospeso finché il prete fosse 
stato denunziato la seconda volta ; in 
quest' ultimo caso, si procedeva ad una 
seconda «istruzione , e se il risultato era 
lo stesso , si ordinava 1' arrest o del con- 
fessore e veniva tradotto nelle prigioni 
secreto, perchè si eia persuasi che due 
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deposizioni sopra due defitti della stessa 
specie stabilivano la semi-prova. L' atto 
si proseguiva come nei processi in causa 
di proposizioni eretiche ; quando 1' accu- 
sato confessava il fatto , veniva sena al- 
tro interrogato sull' intenzione , vale » 
dire gli si domandava s'egli credeva che 
la sua condotta fosse stata innocente : 
in caso d' affermativa , era riguardato 
come eretico , in caso diverso non aveva 
niente a temere. Quasi tutti gli accusati 
dichiaravano d' aver creduto di commet- 
tere un delitto ; ma si scusavano , gli 
uni sulla fragilità umana esposta ai più 
grandi pericoli , sul racconto delle cir- 
costanze fatte per indurli a] male; gli 
altri dando at Tatti tur* interpretazione 
equivoca , quantunque la penitente li 
avesse presi in cattiva parte. Finalmente 
era vene alcuni che credevano giustificarsi 
col dire , e con maggior fondamento , 
che non avevano avute altre occasioni 
di predicare. Quest' ultimo caso era di 
fatti il più comune. 

XIV. lo ho fatto varie ricerche critiche 
sopra questo punto nel segretariato dej- 
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Flnquisìzione della Corte. Ho trovato, con- 
sultando le carte originali de' processi e le 
note del libro de' registri degli altri tri- 
bunali , che i preti denunziati per questo 
delitto nella Spagna e nelle isole adia- 
centi , erano in ragione d'un sacerdote 
secolare seduttore, sopra dieci mille ; e 
fra i regolari , d' uno sopra mille fra i 
benedettini , i bernardini , i premonstra- 
tesi ,. i geronimini ,. i basìlìari , gli ago- 
nizzanti,, i teatini, gli oratoriali! , i ca- 
nonici regolari di Galatrara, di S. Gia- 
como d: Alcantara , di Montesa, di S. Gio- 
vanni e di San Sepolcro; d'uno, sopra, 
cinque cento fra i carmelitani , gli ago-- 
stinìani , i maturini , i monaci della' 
Mercede , i domenicani, i francescani,, 
ed i minimi di-Sant Francesco di Paola; 
d'uno sopra quattrocento fra gli agosti- 
niani scalzi , i maturini scalzi, i padri 
della Mercede scalzi ; e d' uno sopra du- 
gento fra. i carmelitani scaki e glialcan- 
tariesi ed i cappuccini. - 

XV. Dopo aver fatte queste osserva- 
zioni, cercai di scoprire le qiuse di que- 
ste differenze, ed ho creduto che ve ne 
7^ 



-fossero di varie specie. La prima e la 
più comune era il danaro che gì' indivi- 
■dui potevano impiegare pei- abbandonarsi 
alla loro passione , senza servirsi del 
mezzo abbomineyole della corruzione nel 
tribunale della penitenza : poiebù, gene- 
ralmente parlando t questo mezzo non 
manca mai agl'individui delle prime tre 
*dassi. La seconda di queste cagioni è 
la libertà mollo più graude d' introdursi 
nel mondo, e per conseguenza la faci- 
lità die avevano gl'individui di trovarvi 
delle occasioni di peccare senza ricorrere 
al confessionario. Io trovo la terza dì que- 
ste cagioni urli' esercizio pii\ o meno 
frequente ed abituato del ministero della 
.confessione. Qui la progressione che io 
stabilisco deve principiare dalla quinta 
classe e retrogradare fino alla prima , 
.poiché sebbene sìa incontrastabile che i 
Francescani ed i Domenicani confessino 
molto, io.ho dovuto metterli nella terza 
classe, perchè non sono tanto esposti a 
cadere in questa mancanza ; soprattutto 
i Francescani che hanno la facilità dì 
trasferirsi soli da un. luogo all'altro;, 
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sotto pretesto o per il dovere di predi- 
care la parola di Dio. La povertà e la 
ritiratezza molto più grandi nelle quali 
vivono i tre ordini della quinta classe , 
la mancanza abituale di danaro ( che è 
il caso più ordinario di tutti questi sa- 
cerdoti ) e la loro costante applicazione 
al ministero della confessione , mi sem- 
brano spiegare assai bene il problema. 
La base del mio calcolo e delle relative 
sue differenze non mi si può contrasta- 
re, e supponendo ancora che v" abbia 
qualche ragione di modificarlo a questo 
riguardo, la diversità non cade che sopra 
i Carmelitani scalzi, fra i quali il numero 
de' seduttori è molto più grande che fra 
i Cappuccini ; e più grande ancora tra 
questi ultimi che nel!' ordine ■ degli Al- 
cantariesi ; forse perchè la stessa propor- 
zione esiste fra il numero degl'individui 
di ciascuno di questi istituti , o di quelli 
de' loro sacerdoti che si danno alla con- 
fessione. 

XVI. Da quest' osservazione io son 
passato ad un' altra , la quale riguardar» 
le risposte che fauno gli accusali. Quelli 
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delle tre prime d'assi' negano ordinaria-- 
mente il fatto , e pretendono che P in*-: 
putazione è una mera calunnia ; essi in- 
dicano le persone che suppongono d' a- 
verla immaginata , le cagioni della loro 
mala intenzione, ed il fine che si sono 
proposto, offrendosi di produrne le prove. 
Quelli della quarta e quinta classe con- 
fessano ordinariamente il fondo delle 
rose die suppongono essére state rivelate 
col mezzo della denudazione , ma le 
spiegano in modo da far credere che la 
penitente le ha mal interpretate. Se Je 
circostanze non permettevano d' ammet- 
tere queste spiegazioni , si ricorreva alle 
lagrime; si confessava umilmente il suo 
peccato, e se ne implorava il perdono. 
- &VXL La- maggior parte di queste de- 
nunzie erano fatte dalle religiose e dalle 
donne scrupolose, la. cui debole immagi- 
nazione non sì calmava, che dopo d' avere 
denunziato, il loro confessore, quantunque 
non ne fossero sicure ; senza temere di 
compromettere con un tal fatto V onore , 
la libertà e la fortuna del loro prossimo ! 
Si vede quasi sempre che queste denun- 
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«te non hanno alcurr sofido fondamento, 
che non- meritano clic il disprezzo, e- 
ehe il foro pretesto non è clic il cattivo, 
senso che queste penitenti hanno dato, 
alle parole di;' loro confessori. Se i presi 
die sono abituati a- confessare le reli- 
giose , vedessero le carte del Sani UJ~ 
Jìzk>-, sì disgusterebbero beo presto- dit 
un ministero eh' essi esercitano tal- 
volta con tanto piacere-, perchè igno- 
rano- il pericolo cho loro sovrastai For- 
tunatamente gì* inquisitori de' tempi più. 
moderni erano persuasi che non si do- 
veva 6ire- alcun caso delia dichiara zi otte 
d 1 una religiósa , quand' ella non- offrisse 
alcuno proposizione formalmente diso- 
nesta- iie' fatti certi ed incontrastabili. 
Ora, questi attentali riescono difficilissimi 
Bella Spagna , a motivo delle misure che 
ai Boa prese per regolare la tomia, la- dis- 
posizione ed il luogo de' confessionari osi 
eou venti- d'elle religiose ; sono questi 
situati alla vista- delle parsone che fre- 
quentano le chiese, il confessore e iu 
penitente sono- separati da tm maro 
che non è aperto che all'altezza dell» 



testa della persona seduta o genuflessa, 
e quest' apertura medesima è chiusa da 
una lastra di metallo, i di cui fori non 
hanno un pollice di diametro. In quanto 
al progetto di qualche attentalo criminoso 
che la penitente ed il sacerdote potessero 
formare nel convento , tutti sanno quanto 
difficile ne sarebbe 1' esecuzione , attesa 
' estrema vigilanza con cui viene sorve- 
gliata l'entrala da due o varie ruotaie 
vecchie, severe c rispettabili, e sopra 
le ij-.nh sarebbe imponibile di proino- 
.vere alcun sospeito; per l'altezza de' muri 
che circondano I chiostro., il giardino 
ed il recinto ; per le enormi stanghe 
ili ferro che guemucoiK) le finestre delle 
celb', e jiir un gran numero d'altre 
misture ili pi<iMi:/.[iue ordinate dai su- 
periori • monasteri , cai rimi si j.u.'i 
«fiatare il merito ili ixvtictiero col più 
puro r.clo 1 onore della religione e della 
\tta roouasti<a. (Jli amatori d aneddoti 
scandalosi non mancano di citare fatti 
di monaci e di religiose , supponendo 
recare non ordinario ddeltn n coloro 
che li ascoi La no; pure quantunque -e 
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uè possano contare alcuni di veritieri., 
non temo d' avanzare arditamente che 
questi sono stati ansai rari , e clte se ne 
trovano a stento due o tre in un secolo. 
Quando si tratta d' un fatto die non lascia 

fa torto alla giustizia d'un lettore impar- 
ziale col confondere la verità della storia 
con un episodio da romanzo, o col 
racconto d'ima novella. 

XVIII. I preti clic confessano il fatto 
della seduzione, aggiungono ordinaria- 
mente, clic veruna credenza erronea ebbe 
parte nel loro tentativo ; che vi sono 
stati trascinati da un' eccessiva inclina- 
zione verso quella persona; dada violenza 
della loro passione, cui la loro debolezza 
e l'infermità dell', umana natura non 
hanno potuto resistere, ma sempre ben 
persuasi della gravezza del loro peccato. 
Quesiti confessione è sincera in generale; 
non pertanto se le denunziatoci riferi- 
scono qualche espressione da cui si possa 
interne che il prete ha tentato di 
persuader loro che l'atto ch'egli voleva 
sonuneUerc non eia un peccato , 0 non 
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era cfie im peccato leggiere , sf v pm5 
ìn allora sottometterlo alla tortura per- 
ì' oggetto dell' intenzione- e deHa credenza-, 
a norma della dottrina de' principali 
«critterì dell' Inquisizione : io non ne- 
per altro niente veduto nè letto che di- 
mostri cl>e l' Inquisizione della Corte ab- 
bia mei fatto mettere aria tortura alcun- 
confessore , nè clie questa misura sia 
stata impiegata in qualche altro tribunale 
durante la seconda metà del diciottesimo- 
secolo , giacché malgrado il sistema ri- 
goroso dell' Inquisizione , è cosa incon- 
trastabile che r lumi hanno cominciato 
a penetrare fino beli' interno del Sant'Uf- 
fizio. 

XIX. Quando l'affare si trova in l'stato 
H essere giudicato , gì' inquisitori spa— 
gnuoli ordinano, fra le altre cose, die 
il confessore farà un' abbiti razione de levi 
dell' eresia, che consiste nel dire che non 
si deve considerare per peccato mortale- 
qualunque tentativo l'atto per indurre ad 
azioni disoneste nel tribunale dalla peni- 
tenza , o in altre circostanze espresse 
dall' ridillo, L' Inquisizione generale di 



Bontà fa fare 1' abbiitr azione de vehe.mentì. 
In questo caso e per la prima volta, trovia- 
mo l' Inquisizione spaglinola più moderata 
di qualunque altea : per verità , bisogna 
confessare die la ragione è dal canto 
suo , dacché non v' lia forse un solo 
prete seduttore che non segua in questa 
circostanza il movimento della sua pas- 
sione senza potervi soddisfare altrimenti 
per mancanza di danaro , e à' occasione ; 
.poiché rare volte accade d' incontrare di 
questi preti impudiei, clw Frammiscliiano 
l' eresia nelle loro sfrenate passioni ; é 
quelli che sono eretici non esercitano U 
ministero della confessione. 

XX. Ciò che sempre accade a un 
prete seduttore condannato, si è d' essere 
privato per sempre della facoltà di con- 
lessare , gastìgo giustamente inflitto., av- 
vegliacene Fuonio clie abusa del più santa 
ministero per infondere il veleno nelle 
anime, in vece di riconduile alla saluto, 
non è più degno di esercitare si no- 
bili funzioni. Ma non si vede che troppo 
spesso questi stessi prevaricatori arrivai- 
re, a forza di preghiere , di promesse, 
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d'intrighi ed anche d'ipocrisia, ad ot- 
tenere la loro riabilitazione dagli in- 
quisitori generali, che essendo ordina- 
riamente uomini avanzati in età , si la- 
sciano ingannare ed accordano sovente 
troppa confidenza a queste apparenze di 
pentimento e di virtù, 

XXI. Un' altra pena de' preti seduttori 
«i è d' essere banditi dalla città ov' essi 
hanno commesso il loro delitto, dalla 
capitale, da tutte le residenze reali e 
dal luogo ove risede il tribunale che li 
ha condannati. Non si può negare che 
la prima parte di questa pena non sem- 
brasse giusta a prima vista ; ma non è 
Io stesso delle due altre, se' il giudizio 
non esprime le ragioni particolari die 
-Jo hanno motivato. 11 numero dei delitti , 
.e là gravità delle circostanze che le 
hanno accompagnate, influiscono sull'ap- 
plicazione delle pene più o meo forti, 
come la reclusione in un convento o in 
.una prigione, l'esilio o la deportazione 
in uno de' presidi o in qualche forte tea. 
.Filippo Limborch parla della pena delle 
galere ed ancora della consegna ai giu,- 
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dici secolari ; ma sono persuaso clic se 
il colpevole non fosse stato convinto di 
piolèssare uua fede erronea sulla natura 
della subornazione , e s egli non vi fosse 
perseverato, gì' inquisitori non sarebbero 
inai venuti a questo estremo. 

XXII. Il delitto di cui io parlo non 
appartiene alla classe di quelli che verir 
.gono puniti negli auto-ila-jè pubblici, 
perchè sarebbe da temersi che questa 
.misura non allontanasse i cristiani dalla 
frequenza del sacramento, Lgli è in un 
picco/o anta-da-fè, vale a dire nella sala 
delle udienze del tribunale che si legge 
.al condannato la sua sentenza ; vi si 
.chiamano de' confessori secolari , due di 
.ciascuno degli istituii stabiliti nella città, 
e quattro della comunità del condannato 
-se ve n'ha. Non si lascia entrare alcun 
laico , a meno che i cancellieri non lo 
siano , poiché gii altri ministri secolari 
del tribunale si fanno uscire per 1* o- 
norc del sacerdozio. Dopo la lettura della 
-sentenza e de' suoi motivi, il decano de- 
gli inquisitori ammonisce ed invita it 
..condannato a riconoscere il suo falla, 
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e io dispone a fare con umiltà 1' abbiu- 
razione di tutte le eresie in generale ed 
in particolare di quella che lo rese so- 
spetto. Costui si sottomette e pronunzia 
in ginoccliione una professione di fede e 
firma la sua abbiurazione. L' inquisitore 
l' assolve ad catttetain dalle censure in- 
corse e quest' atto compie l' aula-da-jè ; 
il condannato viene ricondotto in prigio- 
ne, e nel susseguente giorno nel convento 
dov' egli deve restar rinchiuso durante 
il tempo della sua penitenza. 1 confessori 
che hanno assistilo alla cerimonia, sono 
avvisati di render conto di ciò che hanno 
veduto ( ma senza nominare il condan- 
nato a quelli che non lo conoscono ), 
affine di spaventare chi fosse tentato 
d' imitarlo. 

XX11I. Il rispetto che devo alla verità 
ed ai preti spaglinoli tu' obbliga d' aggiu- 
gnere che senza allontanarmi dal calcolo 
che ho stabilito sul numero de' confes- 
sori denunziati per causa di subornazione-, 
è cosa egualmente incontrastabile ed evi- 
dente, che sopra cento di questi preti, 
appena ve ne hanno dieci che siaoo» 
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colpevoli del delitto per il quale vennero 
denunziati; gli altri non Furono .giudicati 
colpevoli che per essere stati imprudenti 
ed indiscreti ne' loro discorsi ; per non 
avere abbastanza riflettuto al carattere 
d' una donna giovane ; alla buona opi- 
nione eh' essa ha della sua persona ; 
sulla sua disposizione a persuadersi d' a- 
vere ferito il cuore del suo confessore ; ed 
alla sua leggerezza nel i'arne parte a 
un secondo sacerdote che le rifiuta l'as- 
soluzione, s'ella non va prontamente a 
denunziare il primo. I preti che ascol- 
tano donne giovani nel tribunale della 
penitenza , non sono mai abbastanza in 
guardia. Per quanto prudente e riservato 
die sia un confessore , egli non è senza 
pericolo, se essendo bello della persona, 
e di una fìsonomia interessante , con 
una- voce dolce ed un accento aggrade- 
vole , non si premunisce contro i mo- 
vimenti della compassione o della te- 
nerezza eh' egli proverà forse ne' suoi 
intratteniménti spirituali colle giovani 
incamminate sulla strada della misticità. 
Ilo veduto a miei giorni il processo 
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d' un ecclesiastico molto rispettabile <li ' 
Madrid , la di cui riputazione come sa- 
cerdote pio e saggio lo aveva due volte' 
fatto proporre per vescovo ; il timore 
di screditarlo noii permise di rinchiu- 
derlo nelle prigioni secrete , ma gli fu 
ordinato di non uscire da Madrid, e di' 
presentarsi al tribunale ogni volta eh' fi- 
gli fosse chiamato. Fu interrogato , e la 
sua maniera semplice e leale di rispon- 
dere lo giustificò davanti ai giudici di 
modo clie ognuno restò persuaso eh' egli" 
non aveva avuto la vergogna d' essere 
citalo avanti il Sant' Ullìzio , che per 
non essere stato abbastanza prudente, 
ne' suoi discorsi , e d' aver adoperato 
colla sua penitente pili dolcezza che 
gravità e circospezione. 

Articolo II. 

Storia a" un Cappuccino. 

I. Passò altresì sotto i miei occhi un 
altro affare ben differente: si trattava' 
d' un Cappucino trasportato da Cartagemi. 
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delle Indie nella Spagna sopra un ba- 
stimento dov* era strettamente custodito, 
ma tacerò il suo nome , perchè il di 
lui processo non è «tato pubblicato, 
ìigli aveva disimpegnate in America le 
funzioni di ministro apostolico, di pro- 
vinciale , e molte volle di guardiano. 
Perverti un'intiera casa di pinzochere; 
e di diciasettc donne che componevano 
questa specie di comunità , ne sedusse 
tredici insinuando loro una cattiva dot- 
trina. Straordinario in questo processo , 
è il sistema di difesa da lui adottato , 
che lo condusse ad nn tal grado d'ac- 
cecamento che se non mi fosse riuscito 
di calmarlo , la vigìlia del suo giudi/io , 
gl'inquisitori sarebbero stati forzali dalla 
stessa legge a condanarìo alla relaxatton. 

II. Risultava dal processo, che essendo 
direttore spirituale e confessore di tutte 
le donne di questa casa , e tenuto da 
tutti per un sant'uomo pieno di lumi aveva 
loro ispirato tanta confidenza per la sua 
dottrina, in qualità di confessore, ch'era 
riguardato come un oracolo, del cielo. 
Quand' egli s' accorse che gli si dava in- 
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tera credenza, per (piatito straordinari 
l'ossero i suoi discorsi, cominciò a dare 
ad intendere a tredici di queste beate , 
nell'atto stesso della confessione, ch'egli 
aveva ricevuto da Dio una grazia speciale 
e molto singolare. » Nostro signore 
» Gesù Cristo, diceva ioro empiamente, 
» si è compiaciuto di lasciarsi vedere 
» da me nelì' ostia consacrata al momento 
i) dell' elevazione , e mi disse : Quasi tutte 
» le anime die tu dirigi in questa casa , 
i> mi sono gradevoli , perchè esse pro- 
li l'essano un vero amore per la virtù 
li c si sforzano di camminare verso la per- 
ii fezione ; ina soprattutto la tale ( qui 
11 il direttore nominava quella con Cui 
» parlava ) ; la sua anima è così perfetta 
« elio lia di già superati tutti gli affetti 
h terreni, ad eccezione tf un solo , la sen- 
» sualita , die la tormenta molto, perchè 
w il nemico della carne è potentissimo 
» sopra di lei a cagione della sua gio- 
ii ventù, della sua forza e delle grazie 
» naturali che l' eccitano vivamente al 
» piacere; per cui, alfine di ricompensare 
>i la sua virtù , e perdi' dia s' unisca 
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« , perfèttamente al mio amore e mi serva 
» con una tranquillila che ora non ha 
» e che pertanto merita per le sue virtù, 
ii io t' incarico di accordarle in 'mio 
» nome la dispensa necessaria pel suo 
«.riposo, dicendole ch'essa può soddi- 
» sfare la sua passione, purché ciò sia 
» espressamente con le: ed affine di 
il evitare ogni scandalo, serbi su questo 
» punlo il più rigoroso secreto con tutti, 
» senza fame cenno a chicchessia , nò 
>i meno ad un altro confessore ; già 
j> che essa non peccherà colla dispensa 
» del precetto che io le accordo a questi 
» condizione , per il sunto line di veder 
» cessare tutte le sue inquietudini, e 
» perdi' ella faccia tutti i giorni imo- 
» vi progressi nella strada della per- 
ii fezìone. » Vi furono quattro beate alle 
quali il guardiano noti giudicò a propo ? 
sito di fare questa rivelazione; tre erano 
vecchie, e la quarta molto deforme. 

111. La più giovane di queste donne 
sedotte , in età di venticinque anui , 
essendosi pericolosamente ammalata, di- 
visò di confessarsi ad un altro sacer- 

Inqidsiz. Voi. III. 8 



dote, il quale, con licenza dell'inferma 
ed ancora per uniformarsi a! desiderio 
■ch'*Ua aveva manifestato, andò a rivelare 
al Sant' Uffizio tutto ciò eli* era accaduto 
nel corso de' tre anni precedenti , ed il 
timore eli' essa aveva , che fosse accaduto ' 
lo stesso colle altre pinzochere , per quan- 
to ella poteva immaginarsi. L'ammalala 
avendo ricuperata la salute, si denunziò 
da sè stessa all' Inquisizione di Cartagena 
d' America, raccontando candidamente 
V occorso, ed aggiugnendo, che non aveva 
mai potuto credere sulla sua coscienza 
che la rivelazione fosse reale ; di' essa ; 
non pertanto aveva per tre anni praticato 
questo criminoso commercio col suo , 
confessore , hen persuasa die .offèndeva 
Iddio, ma che dissimulava e faceva 
sembiante di credere ciò oh' egli le diceva , 
per abbandonarsi senza rossore agli sire- 
nati desideri sotto le false apparenze 
della virtù ; che la sua coscienza noti 
le aveva permesso di celare più a lungo 
la verità quand'ella si trovò aggravata 
dal male ed in pericolo di morire. 
L'Inquisizione d,i Cartagena verifico che 
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qiìesto abboni in erole commercio ebbe 
luogo con tredici beate; valendosi delia 
strada d' un' informazione , mezzo elie 
La sempre sapulo maneggiare con mag- 
gior abilità di verun altro al mondo. 
Le dodici altre donne non mostrarono 
tanta schiettezza come la convalescente; . 
negarono da principio il latto, io con- 
fessarono in appresso , ma tentarono di 
giustificarsi , dicendo òli' esse avevano 
creduto alla rivelazione del sacerdote. 
Furono disperse in altri conventi di 
religiose, nel regno di Santa-Fè de Bogo- 
ta; e la più giovane ebbe il permesso 
di ritornare a casa sua , perchè riuscì 
a distruggere l' idea eli' essa fosse eretica, 
ciò che era il principale oggetto del 
Sant' Uffizio. 

IV". Riguardo al confessore, l' Inquisi- 
zione pensò che, l'arrestarlo c tradur- 
lo nelle prigioni scerete , produrrebbe' 
gravi inconvenienti politici, perchè il pub- 
blico non inanellerebbe di credere cb e il 
suo affare fosse legato, com'era infatti, 
alla separazione d' un sì gran numero 
di beale . destinate a farsi religiose con-' 
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tro l.i propria volontà, senza che. l'In jui- 
sìzìoin' facesse li; viste d'immùch larvisi, 
(il' inquisitori resero conto di tutto ni 
consiglio della Suprema, il quale, avendo 
comunicato l'aHiire all'in |iii>ilmr ^'-ni r.i- 
le, fu decìso d' indirizzarsi ministro ili 
slato per ottenere clic il colpevole fosse 
invialo a Madrid dal capitan generale di 
Carlagena , che lo doveva raccomandare 
al capitano del vascello destinalo a Ira- 
sportare questo religioso in Europa, di 
Tarlo custodire coti tutta la diligenza; 
e dubito che l'osse arrivalo Ìd un porto 
della penisola , lo doveva condurre e 
consegnare nel convento de" Cappuccini 
della Pazìctua di Madrid. GÌ' inquisitori 
della Corte, iulbrmati di quanto doveva 
succedere, avvertirono iJ guardiano d'ac- 
compagnare il suo ospite alla sala delle 
udienze. Colà il guardiano lasciò il oiot 
naco innanzi al tribunale, dove nessuno 
gli pose le mani addosso. fJelle tre 
udienze ordinarie d' ammonizioni che 
gli furono accordate, rispose, che la sua 
coscienza non gli rimproverava alcun 
delitto,- che potesse interessare I' Inqui- 
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si'zione, e ch'egli era maravigliato Ai ve- 
dersi suo prigioniero. II fiscale lo accusò 
a norma dei gravami del prò esso. 

V. Se X accusato avesse risposto , che 
i fatti erano veri , e la rivelazione falsa 
ed immaginata per arrivare a' suoi fini, 
la sua causa sarebbe stata molto sem- 
plice e sarebbe rimasta nella classe di 
questa specie di delitto : ma il frate pre- 
feri un altro sistema di difesa ; confessi 
vari intrighi , e fini col convenire in lutto 
quando gli furori comunicate le deposi- 
zioni, riconoscendo ed indicando i testi- 
moni se nz' in gan ù arsi sul conto d'un 
solo ; .ma egli soggiunse, che se le bealo 
avevano detta la verità, l'aveva detta e 
la diceva ancor esso, perchè la rivela- 
zione era sicura. Gli si fece sentire essere 
incredibile che Gesù Cristo gli fosse 
apparso neh" ostia per dispensarlo da uno 
de' primi precetti negativi del Decalogo, 
che obbligano sempre e per sempre: ri- 
spose, che uguale era ancora il quinto, 
e che Dio ne aveva non pertanto dispen- 
sato il patriarca Àbramo , quando un 
angelo gli comandò di privare di vira 
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il suo figlio ; clic lo stesso era liei setti- 
mo, giucche aveva permesso agli Ebrei 
d' involare gli effetti degli Egizii. Gli si 
lece osservare , clic in questi due casi 
si trattava di misteri favorevoli alla re- 
ligione ; ed egli replicò che in quanto 
si passo fra di lui e le sue penitenti 
Dio aveva avuto ancora Io stesso disegno , 
cioè quello di acquietare la coscienza di 
tredici anime virtuose e di condurle alla 
perfetta unione colf essenza divina. Mi 
.sovviene d'aver detto a questo monaco, 
ii Ma , padre mio , è Leu singolare che 
i ima così grande virtù si sia trovata 
» iii tredici donne giovani e belle, ed in 
■> veruna delle tre vecchie, né nella bruita; 
' mi rispose, senza sgomentarsi, con quo 
■p sto pasto tit-lla scritiura sacra, la Spiri!" 
• Su/ilo iofjii Jave, gli paiv . ai, gli dis- 
) si, ma L è peraltro ancora singolare, 
ì che lo Spirito Santo voglia ben accor- 
i. dare tali dispense a dotine giovani e di 
'i una figura avvenente, e non a quelle 
a che so» vecchie e deformi. » Lo scia- 
gurato icligioso preoccupato da questi 
solistici ragionamenti c sempre ab usando 
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della Sacra Scrittura ( die si sforzava 
d' interpretare a suo favore ) non pre- 
vedeva, che qua» ilo il momento del suo 
giudizio fosse arrivato , e durante la sua, 
ostinazione pt:r .sostenere e fondare la 
sua innocenza sopra una pretesa dispeni» 
rivelata , non si troverebbe un solo giu- 
dice che gli dasse fede; ch'egli passe- 
rebbe presso tutti per negativo ed im- 
penitente , e die non si potrebbe fare 
a meno di condannarlo alla rehuratìon, 
per la stessa necessità in cui si dovrebbe 
applicar la legge più decisiva e formate 
del Sant" Uffizio , fra tante altre che 
. jasoiano ai giudici l'arbitrio d'assolvere 
o di condannare gli accusati a loro pia- 
cimento. 

VI. II momento decisivo arrivò, e non 
v' era più che 1' ultima udienza , quella 
in cui si domanda all'accusato, « se si 
» ricordi di qualche nuovo fatto , o se 
» ha qualche cosa da dire, poiché viene 

. » avvisato in nome di Dio e della Santa 
» Vergine Maria , di dire la verità, per 
ii appagare la sua coscienza ; che s' egli 

.» lo la, il Sant' Ullicio userà- a., suo. 
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» riguardo della sua compassione e della 
n sua ordinaria indulgenza, come pratica 
« verso gli accusati che confessano aiu- 
ti cecamente i loro mancamenti , ma 
u che in caso contrario , si procederà 
» contro di lui conforme viene prescritto 
» dalla giustizia ed a norma delle istru- 
ii zioni ed usanze, poiché tuLto è pronto 
» per la sentenza definitiva, (i L'accu- 
sato rispose, che non aveva altro d' ag- 
giugnere a quanto egli aveva dichiarato, 
perchè aveva sempre detta e confessata 
la verità. 

VII. L' inquisitore Cevallos , uomo 
compassionevole, non potè soffrire queste 
ultime parole senza scuotersi: « che si- 
li giudea, gli disse, questa pretensione 
>i di dire fa verità , mentre che noi tutti 
» siamo assicurati del contrario , e del 
» torto che vi fate , operando in questa 
i> guisa ? Presi allora la parola per dire 
n quasi ironicamente all' inquisitore ; bi- 
li sogna lasciarlo seguire il suo sistema : 
ii se il padre preferisce il 1 essere abbru- 
» eiato come eretico , piuttosto che di 
» confessarsi ipocrita e mentitore , come 



n Io potremo noi salvare? k L'accusato 
non rispose niente, ma ritornalo nella 
sua prigione , riflletteodò a ciò che io 
gli aveva detto , conobbe il pericolo cui 
non aveva ancor pensato , quantunque 
un sentimento di compassione a suo 
riguardo avesse fatto dire ai giudici , 
per avvisarlo della sorte che lo atten- 
deva, certe cose, enigmatiche in vero, 
ma che erano ancor più chiare di quel 
che le ordinanze permettano ai giudici 
di avvallare. 

Vili. Il giorno susseguente, egli do- 
mandò una nuova udienza , clic gli fu 
accordata : tentò dì far trionfare lino a 
un certo punto 1' orgoglio clic lo domi- 
nava , continuando ad abusare' della Sa- 
cra Scrittura. » Ciò che si passò ieri , 
» dìss' egli , m' ha- determinato ad esa- 
li minare la mia coscienza durante que- 
y> sta notte con maggior attenzione che 
11 non aveva fatto liuora ; e questo 
» esame m' ha fallo riconoscere, che io 
i) sono caduto in errore, sostenendo con 
» ostinatela, durante il mio processo, 
ii che io era innocente , quando avrei 
8* 



f)8 

» dovuto confessare di essere colpevole. 
» Confesso che lo sono , nie ne pento 
» e domando perdona ed una penitenza ; 
ij mi sono accecalo sostenendo come 
ii certa 1' apparizione di Gesù Cristo 
.1 nell'Eucaristia, e la dispensa del se- 
ji sto precetto del Decalogo , poiché 
■i avrei dovuto vedere che ciò non era 
ii che un'illusione, e credermi indegno 
» d' un sì gran favore. Il mìo fallo à 
,i. come quello che commisero i. Giudei 
ii crueifiggendo Gesù Cristo ; San Paolo 
.i disse su questo proposito : essi non 
,) hanno conosciuto il maestro della gio- 
ii ria ; se essi Y avessero conosciuto , non 
■i 1' avrebbero erocilisso , e malgrado 
il quest'oracolo di Sau Paolo, i Santi 
,i Padri d' accordo col Vangelo, dicono 
,i> che i Giudei non meritano scusa, per- 
ii chè avevano \edulo i prodigi, uhe ues- 
,» suo altro poteva operare fuorché il 
i) figlio di Dio. Quindi il peccato dei 
» Giudei fu quello dell' ignoranza die 
)> non era invincibile , o così fu- la 
» mia. » L'inquisitore Cevallos allora 
£Ìi disse: « Orsù, padre mio, eccovi 
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,1 disceso un ■ gradino del patìbolo ; non 
i) fate le stolido; siate umile, e scendete 
n gli altri ; confessate che tutto è mcn- 

' » sogna quello die avete detto , e che 
» tutto quello che v' ha di vero nella 
» vostra storia, si è, che voi avete iin- 

. i> maginato tutto questo come un mezza 
i) che vi è sembrato proprio a soddisfare 
» la vostra lussuria. Non è poco il vedere 
» noi tutti d'accordo nel pronunziare, 
» che non vi ebbe in questo affare né 
» eretico , nò uomo ingannato , ma un 
» mentitore , un ipocrita , un lussurioso 
)> ed un seduttore che è tuttavìa orgo- 
» glioso ed arrogante e spergiuro, e che 
» in mezzo a tutte Te sue confessioni 
» dimentica ciò che più gli deve pre- 
» mere di confessare. » 

IX. Questo modo di parlare all' ac- 
cusato , impiegato da Cevallos , era spinto 
molto più in là che non è permesso ad 
un giudice , ed egli faceva in questo 
momento 1' ulìì/.io d' avvocato che voleva 
salvare l'accusato, ma questa condotta 
dimostra apertamente la sua bontà c fa 
1' elogio del suo cuore, ed è questo il mo- 
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tivo c!ie m' indusse a farla conoscere. U 
cappuccino non potè ritenere le lagrime, 
malgrado la presunzione e la presenza di 
spirito che aveva conservato in tutte le 
udienze , ove si era sempre sostenuto 
da prelato provinciale , missionario apo- 
stolico , e personaggio rispettato per 
fama e buona riputazione; e non potendo 
più resistere alla forza della verità , e 
confuso di non aver potuto persuadere 
quello die tentò con tanto suo pericolo, 
disse, ii grazie vi rendo, voi avete ra- 
» pone , arriva if momento del trionfo 
» della verità; ho mentito e giurato il 
s falso in tutto. Fate scrivere tutto 
» quello che vi piacerà , io lo sottoseri- 
» vero. » Ei' inquisitore fece prendere 
in quest' udienza una disposizione molto 
favorevole per l'accusato, lo strappò 
dal pericolo il più imminente , ed egli 
stesso- mise fine ali* estrema ansietà del 
giudice. È probabile che la sentenza di 
relaxaticn non sarebbe sfata esegnita , 
giacché V aulico sistema non era più in 
vigore, come mi riservo di mostrarlo 
in altra circostanza , ma sarebbe stato 
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infallibilmente condannato , e la sua gra- 
zia non sarebbe stata che un caso for- 
tuito, in opposizione alla legge stessa 
che non era derogata. 

X:. U ordinario diocesano fu avvertito 
di trovarsi nel giorno susseguente al 
tribunale, ove la sentenza fu pronunciata. 
L'accusato fu condannato a fare un ab- 
biurazione de Lavi ; ad assere rinchiuso 
per cinque anni in un convento del suo 
ordine , nel regno di Valenza , luogo 
delia bua nascita ; a perdere per sempre 
il suo grado di confessore e di predica- 
tore ; a fare molte penitenze accompa- 
gnate da un severo digiuno ; a non oc- 
cupare che 1' ultimo posto nella sua 
comunità, dove non potrebbe esercitare, 
come gii altri monaci., né il diritto di 
deliberare , uè quello di votare negli 
affari della casa : oltre queste varie 
pene, egli doveva ancor subire net con- 
vento de' Cappuccini della Pazienza di 
Madrid, quella delia sferza per mano di 
tutti i monaci e fratelli laici in generale 
e di ciascuno di essi in particolare. Que- 
sto gastigo è chiamato dai monaci Zurra 
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de Rueda ( sferza di circolo J , a cagione 
•Iella sua somiglianza colla pena militare 
delle verghe. Questa punizione doveva 
essere inflitta iti presenza d' un segreta- 
rio dell' Inquisizione , dopo che avrebbe 
ietta [a sentenza elicerà già stala letta nel 
piccolo auto-da-je, ed essere ripetuta nel 
convento , dove egTi doveva essere con- 
dotto , colle stesse circostanze ; onde il 
giudizio venne indirizzato agli inquisitori 
di Valenza. Il condannato domandò clic 
gli l'osse permesso di passare I cinque 
anni dì detenzione nelle prigioni del 
Sant'Ufficio in cambio d'esser messo io- 
nn convento. Questa domanda sorprese 
i giudici , poiché se gli fosse stata accos- 
ciata-, sarebbe sta lo. creduto più colpe- 
vole. Si procurò di fargli comprende re- 
in un' udieu/a, e di persuaderlo , ch'egli 
s' ingannava domandando questo cambia- 
mento , e che gli sarebbe meno sensibile 
la perdita della sua libertà vivendo iti 
mezzo de' suoi fratelli in. religione , che 
probabilmente avrebbero per lui i ri- 
guardi i-lie inspirano verso lo sgraziato , 
la compassione e la carità cristiana. Egli 



Digitized b/ Google 



i83 

.ci rispose : « come fui provinciale e 
>> guardiano , io so meglio di voi il trat- 
. » tamento che vanno a ricevete dai nio- 
» naci coloro elio si sono resi colpevoli 
11 al pari di me. Mi costerà la vita, n 
L' intjuisitor generale Rubìn de Cevallos 
non giudicò a proposilo di accordale al 
religioso la comi nutazione della sita pe- 
na ; e la sciagurato cappuccino non sì 
era ingannalo sulla sorte che lo aspet- 
tava : morì il terzo anno della sua re- 
clusione , prò bah il inente per non aver 
potuto resistere ai caritatevoli trattamenti 
de' suoi fratelli ; e la sua morte fu an- 
nunziata all' Inquisizione della Corte col 
mezzo di quella di Valenza. 

Articolo IH. 

Ordinante del Consiglio della Superna. 

I. Sembra cIlo il destino delle beale 
sia d' avere una cieca confidenza nei 
loro confessori: lessi una circolare del 
consiglio della Suprema , del a5 otlohre 
1370 , diretta ai tribunali delle province , 
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colla quale sono invitati a proporre al- 
cuni mezzi propri per'far cessare gli abusi 
die nascono dalla libertà clic hanno un 
gran numero di donne di portar nelle 
proprie loro case l'abito dì religiosa, 
e, senza essere sottoposte alle regole di 
comunità, e di promettere ubbidienza 
al prete ohe sì sono scelte per loro, 
direttore spirituale. Confesso che io non 
vedo il motivo per cui l'Inquisizione 
debba immischiarsi in qucst' affare fin- 
ché essa non. venga assicurata che que- 
st'ordine di cose sia contrario alla, fede 
-eri alla religione del sagratneuto della, 
penitenza. 

IL Si può credere, secondo la bolla 
ili Gregorio XIII, del 6 agosto i5-]4 > 
che nel tonico di cui io parlo, non di 
rado si vedessero de' semplici laici darsi 
f aria di sacerdoti ed amministrare il 
sacramento della penitenza. Questo papa 
invita 1' iiiijuiMtor generale ed i suoi 
delegati d' inquisire colla più grande se--' 
verità tutti quelli, cbe senza essere rive- 
stiti dei Sacerdozio , saranno sorpresi 
esercitando le funzioni del ministero- , 
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celebrando la messa , o assolvendo i pe- 
nitenti ; non potendo Sua Santità «edere 
che uomini capaci di commettere un 
simile delitto abbiano sentimenti orto- 
dossi intorno al sacramento dell' ordi- 
ne. GÌ' inquisitori spagiiuoli non aspet- 
tarono questa bolla per punire la specie 
di delitto ch'essa denuncia, poiché noi 
abbiamo veduti condannare àg&auto-da- 
fé gli uomini che se n' erano resi col- 
pevoli : non pertanto, per non essere 
contrariali dai vescovi nella persecuzione 
di questo delitto , essi pubblicarono la 
bolla di Gregorio XIII , ed aggiunsero 
all'editto delle denunz iasioni 1' articolo 
seguente: <t Voi dovete dichiarare; se sa- 
li pete che alcuno , senz' essere promosso 
11 al sacerdozio , abbia celebrato la messa 
ii o amministralo i sacramenti della no- 
» stra madre la Santa Chiesa, j) 

III. Fu per un somigliante motivo 
che l'inquisitore generale aggiunse alla 
bolla l'articolo dell'eresia degli alum- 
brddos o quietistes , che ho accennato al- 
trove; perchè non era ancor conosciuto 
ne' tribunali. ■ „■ 
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CAPITOLO XXVII. 



Causa celebre di D. Bartolomeo Carranza- 
arcivescovo di Toledo fino al suo im- 
prigionamento. 



Vita deli arcivescovo fino al tempo del 
suo processo. 



I; * rima di dare l'indice dei dotti e 
dui padri del Concilio di Trento perse- 
guitati dall' Inquisizione, ho creduto di far 
precedere la storia di u a uomo santissimo 
e dottissimo, che fu uno de' grandi lumi- 
nari del Concilio di Trento e della sacra 
porpora , ed una delle vittime e forse la 
più illustre delle forme che pratica l'In- 
quisizione di Spagna ne' processi eli' essa 
intenta e che prossieguc. È questi D. Bar- 
tolomeo Carranza de Miranda , arcive- 
scovo di Toledo. La processura che si 
fece nella Spagna, le copie degli atti 
spediti da Roma, i quaderoacci o minuto 
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ili quelli elle furono spediti da Madrid 
a questa corte, non vengono a formar 
meno di ventiquattro voEumi in foglio, 
ciascuno di mille a mille dugento pagine : 
si può dunque asserire con certezza , 
che, senza contare le carte dell' istruzione 
del processo formato a Roma e le di 
cui copie collazionate non furono riunite 
alla processiira di Madrid, il numero 
delle pagine scritte monta a più di 
ventiseimila. Se 1' istruzione e la condotta 
di questo famoso processo fossero state 
pubblicate semplici, conforme al dirit- 
to naturale , alle leggi del regno , al 
codice criminale osservalo dalle ollieialità 
.diocesane e dalle corti di giustizia, due 
mille pagine avrebbero bastato per ab- 
bracciar tutto, e non sarebbe stato neces- 
sario d' impiegar tre anni per terminarlo, 
malgrado il gran numero delle opere scrit- 
te dall'arcivescovo di cui bisognò farne 
l'esame e la censura. Quest' immensa 
riunione di scritture deve senza dubbio 
conteuere moki de' fatti che sono stali 
dimenticati da D. Pietro Salazar de 
Meudoza, canonico penitenziere di Toledo 
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autore della Vita e degli avvenimenti 
tanto felici che disgraziati di D. Barto- 
lomeo Carranza. Questo rispettabile e 
veridico scrittore ha fatto le ricer- 
che le più esatte , e ( ciò che non è 
comune agli uomini assai ricchi ) non; 
ha risparmiato, uè diligenza, uè spese per 
iscoprire la verità: ma q liei te spese non- 
valsero a penetrare iì secreto che copre 
tutte le operazioni degli inquisitori. Io 
lessi questo processo, e ne ho fatti fedeli 
estratti che m' hanno abilitato a riempie- 
re le ora missioni che si trovano nell' opera 
di questo saggio canonico , e dì correggere 
alcuni errori involontari che gli soiio 
sfuggiti .- mi accingo a sdebitarmi da 
questo dovere contratto verso il- pubblico. 

II. Bartolomeo Carranza nacque nel 
i5o3 a Miranda de drga, piccol bor- 
go del regno di Navarra , da Pietro 
Carranza ligliuolo di Bui tolomeo, mem- 
bri della nobiltà di Miranda , dal che 
si rende chiaro , che il suo vero nome 
di famiglia era Carranza , quantun- 
que sia provato nel suo processo che 
mentr' egli era religioso domenicano non 
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-veniva chiamalo che Miranda , dal nome 
del luogo in cui era nato. Egli non con- 
tava che dodici anni quando per le cure 
di Sancho de Carranza suo zio, dotto-' 
.re uell" università d' Uealà de Heuares 
ed antagonista, del famoso Erasmo, fu 
ricevuto nel Collegio di Saut' Eugenio 
che dipendeva da questa università. 
Quand'ebbe compiuto il quindicesimo ■ 
anno, passò al collegio di San Balbino, 
nella stessa università, affine di studiarvi, 
come in allora si chiamavano, la filosofia. 
e le urti, che si riducevano a cognizioni 
generali sopra la logica , la metafisica 
e la fìsica. Nel i5ao vestì l'abito di 
religioso domenicano nel convento di 
Vtnalac nell' Alcazzia , che fu trasferito 
in seguito nella città di Guadala xara : 
-e quando fu professo venne mandalo a 
studiare teologia nel collegio di >aii 
Stefano di Salamanca, di dove nel i5a5 
passò in quello di San Gregorio di 
Valladolid. 

III. I progressi che fece Bartolomeo' 
in un età sì tenera furono estremarne lite 
rapidi. Se Jie vede una prova nel suo 
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processo: Fr. Michele di Sant Martino, 
religioso domenicano in età maggiore di 
quarantacinque anni , professore nello 
stesso collegio di San Gregorio di Val- ' 
ladolid , lo denunziò al Sant'Uffizio 
il iQ novembre i53o , dicendo al- 
l' inquisitore Moria eh' egli aveva avuto ! 
due o tre anni prima qualche intratte- 
nimento con Carranza sopra alcuni sog- 
getti die interessavano la coscienza e che 
aveva rimarcalo, che questo giovane re- 
ligioso limitava molto il potere del papa ' 
riguardo alle cerimònie ecclesias lidie ; 
che questa maniera d' esprimersi , varie 
volte ripetuta, gii aveva fallo sospensive, 
che le opinioni di Carranza sopra que- 
st'oggetto l'ossero erronee, e che ne lo 
aveva rimproverato. Risulta ancora dallo 
stesso procèsso , die quando la commis- 
sione che doveva esaminare la dottrina 
(l'Erasmo, venne creala nel i5a^ j e che' 
qitest' importante oggetto diventò nel 
i528 la materia di tutte le .conversa- 
zioni , il CaiTanaS fu uno di quelli che 
spiegò un opinione opposta a quella 
ci/ era generalmente ricévuta; onde fii" 
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■deminniató II i.° decembre ilei i5!ìo al 
Sant'Uffizio da Fr. Giovanni di Villamar- 
tiri , membro del collegio di San Paolo 
di Valladolid , avanti allo stesso inquisi- 
tore Moria. Disse che Cat rama era stato 
l'ardente difensore d' Erasmo, ancora a 
riguardo della sua dottrina sul sacramento 
della penitenza , e sulla frequente con- ■ 
fessione di quelli eli e peccano sollaQr 
to veriialtueiile ; die avendogli opposto 
l'esempio di San Gerolamo, il Carranza 
sostenni! die sarebbe impossibile d' ap- 
poggiare il fatto sull'autorità d'alunno 
storico ecclesiastico degno di fede ; che 
Carranza aveva detto ancora clic non si 
doveva disprezzare Erasmo quando so- 
steneva che l'Apocalisse non era l'opera 
di San Giovanni l'Evangelista, ma d' un 
altro sacerdote che portava lo stesso nome. 

IV. Le due denunzie erano state 
scritte nel registro al numero 17 della 
visita inquisitoriale fatta nel i53o, nel 
circondario di Valladohd : nulla crasi 
intentato contro Carranza fino a que- 
st'epoca perchè non si credeva d'avere 
tastanti motivi.., nè prove sufficienti per 
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fondare un' accusa ; in seguito a motivo 
de! cambiamento degl' inquisitori e dei 
segretari , .si posero i» tli me liticali za e 
non vi fci pentii quando 1' arcivescovo (ti, 
dichiarato in i-lalo d'arresto. Ma quando 
l' istruzione del suo processo fu avanza- 
tissima e che s'impiegarono tutti i mezzi 
possibili per trovar materia ai capi d 7 ac- 
casa , si rovistarono tutti i registri , e 
]e deiiunziazioni ed biformaiioni sospese , 
e vi si trovarono le due di cui lio già 
parlato : vennero ricevute , come dichia- 
razioni di testimoni , sotto i numeri q4 
e 95, mentre clic seguendo l'ordine delle 
date esse dovevano essere sotto i nu- 
meri 1 e a. 

V. Queste denunzie non essendo co- 
nosciute fuori del Sant' Uffizio , il rettore 
ed i consiglieri del collegio di San Gre- 
gorio di Valladolid presentarono nel i53o 
Carranza per essere professore di filoso- 
fia ; nel i533 lo nominarono supplente 
di teologia ; e F. Giacomo d' Astudìllo , 
professore di questa cattedra , essendo 
morto nel i534, egli occupò il suo po- 
sto : poco dopo fu nominato qualiiica- 
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tore ilei Sani' Uffizio dell' Inquisizione 
di Valludolid , che l'impiegò varie volle, 
fi non lo riooinpensò die colla persecu- 
zione che forma il soggetto di questa 
storia. Nel i53g fu mandato a Roma 
per assistere al capitolo generale del suo 
ordine: arrivato nella quale città, fu scel- 
to per sostenere le tesi che si costumava, 
di non confidare che a soggetti per dot- 
trina , e per pronto e versatile ingegno 
capaci di procacciare lode a sè ed al- 
l' istituto. Il Carranza si fece ammirare da 
tutti, ed in particolare da molti cardinali, 
fra gli altri dui cardinal Caraffa (die di poi 
ru papa sotto il nome di Paolo IV ) , e 
da D. Giovanni Manriquez de Lara, mar- 
chese d'Aguilar ed amba sciatore di Spa- 
gna. Il talento che mostrò in quest' arin- 
go gli procurò i titoli di dottore e di 
maestro di teologia, ed il papa Paolo III 
p;Ii permise di leggere i libri proibiti. 

VI. DÌ ritorno in Ispagna , professò 
teologia con grande applauso nel suo 
collegio di San Gregorio: diede nel i54o 
luminose prove delle sue virtù filan- 
tropiche , perciocché la raccolta de' grani 
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essendo totalmente mancata nello msa-J 
tagne di Leone e di Santander, ed i po- 
veri abitanti di questi paesi essendo 
arrivati a Valiadotid in gran numero, il 
Carranza non s'accontentò di far nutrire 
nel suo collegio quaranta di quest'infelici, 
ma fece ancora delle questue nella città 
e vendè ì propri libri per sollevare gii 
altri , non inerbandosi che la Bibbia « 
la Somma di San Tomaso. Frattanto 
egli era sempre occupato , sia al Sant' Uf- 
fizio come qualificatore, sia in casa sua 
per censurare i libri che" gli venivano 
spediti dal consiglio della Suprema. Fu 
nominato nello stesso anno i54o al 
vescovato di Cuzcc-, ch'egli ricusò. 

VII. Nel i545, il Carranza si portò al 
Concilio di Trento in qualità di teolo- 
go, speditovi da Carlo V. Egli vi restò; 
tre anni, e faticò Molto in tutte 1© 
congregazioni sotto gli. ordini dei legali 
del papa e dell'ambasciatore di Spagna.' 
Allora fu che il cardinale D. Paolo Pa- 
checo , vescovo di Jaen poscia di Si- 
guenza ( decano de' prelati spaglinoli 
die assistevano al concilio J, r impegnò . 
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caldamente a predicare sulla' ghutiji- 
cazióne innanzi i padri riuniti nella 
parrocchia di San Lorenzo di Trento. 
Nel 1^46, egli fece stampare in Roma 
una delle sue opere , intitolala Somma 
de' ConcÌlj , eil in Venezia un' altr' opera 
per le Controversie teologiche e nel 1 547 , 
pubblicò un trattato' sulla residenza dei 
vescovi, opera che gli suscitò un gran 
numero di nemici e die fu attaccata da 
F. Ambrogio Caterino-, domenicano a 
difesa da F. Domenico Soto , altro mo- 
naco dello stesso ordine. 

Vili. Di ritorno ^nella Spagna, nel 
1S4S) ' u nominato confessore di Filip- 
po II, allora principe delle Asturie. L'im- 
peratore, scrivendogli dalla Germania , 
gli dichiarò la sua nomina , mentre che 
il principe delle Asturie , eli' era a Col- 
lioure lo invitava a recarsi in questa città 
affili d'accompagnarlo nel suo viaggio del- 
la Fiandra e della Germania. Il Cananza 
ringraziò questo principe rifiutando un 
impiego dì cui egli si credeva indegno, 
quantunque F. Pietro de Soto suo allievo 
fosse in allora confessore di Carlo Quinto. 
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Nel i'54g, questo monarca lo nomini ve-, 
scovo delle Canarie; ma Carranza ricusò, 
scusandosi nella stessa maniera che aveva 
folto nel i54o, quando fu chiamato al 
vescovato di Cuzco. I Domenicani di 
Paleneia l'elessero nello stesso anno, 
priore del loro convento dove spie- 
gò nel medesimo anno i549> .'l'Epi- 
stola di San Paolo ai Galati. Nel i55o, 
fu nominato ; provinciale de' conventi 
della Castiglia , e fece la visita della 
sua provincia , applicandosi col più gran 
zelo a mettere in vigore tutte le parti 
della regola. 

, IX. Il Concilio di Trento essendo 
Aitalo convocato di nuovo nel i55i, il 
nostro provinciale vi si recò per ordine 
dell' imperatore, e munito di tutte le fa- 
coltà da D. Giovanni Martine! Siliceo, 
cardinale arcivescovo di Toledo ; ed assi- 
sti a tutte le assemblee e congregazioni 
che furono tenute dal Concilio fino nel 
i55a , epoca della seconda sospensione. 
Si conta ira le differenti commissioni 
che gli furono affidate, quella di com- 
porre un Indice . venendogli rimessa 
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a quest" oggetto un gran numero di libri 
de' quali egli fece abbruciare quelli che 
giudicò perniciosi , rimettendo gli altri 
eh' erano buoni al convento de' Domeni'- 
cani di San Lorenzo di Trento. Di ritorno- 
in Ispagua e spirato il termine del suo 
provincialaio , rientrò ne! suo collegio di 
San dregorio di "Valladolid. Allora fu 
che il principe reggente del regno, i 
consigli eli Cartiglia e dell' Inquisizione 
ed il Sant' Uffizio di VaHadoliA occupa- 
rmi intorno a diversi affari delicati e 
spinosi; si può' contare fra questi lavori 
1' esame fatto con D; Diego de laverà 
( membro del consiglio della Suprema 
e di poi vescovo di Jaen ) d' un certo 
numero di Bibbie , ed il carico di sor- 
vegliarne una che si stampava in latino; 
ohe fu csattissinéi ed ha servito di mo- 
dello a tutte le edizioni posteriori. 

X. 11 matrimonio di Filippo II eoa 
Maria regina d'Inghilterra essendo slato 
sospeso, F. Bartolomeo si portò in questo 
regno nel i554 aflin di disporlo, di 
concerto col cardinal Polo , a rientrare 
nel seno della Chiesa ed a riconoscere il 
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papa. I) re fece- egli slesso il viaggio 
poco tempo dopo. Il Can-aiiza impiegò- 
({itasi tutto il suo tempo nel predicare , 
ed arrivò a convincere e convertire un 
numero considerevole d' eretici ; egli 
rispose sia in iscritto, sia a viva voce, 
in modo soddisfacente agli argomenti di 
quelli che vacillavano ancora, e riuscì, 
con questo mezzo a confermarli nella fc- 
'Je. Filippo avendo lasciato Londra nel 
1 555 per andare a Brusselles, il Carauza re- 
*lò vicino alla regina, alla quale i suoi soc- 
corsi non potevano che riuscire utili per 
isliiliilire la dottrina cattolica nelle uni- 
versità , e terminare altri affari dell'ultima 
importanza. Egli compendiò per ordine 
del cardinal Polo, legato del papa, i 
canoni eli' erano siali decretati in un 
Concilio nazionale ; i'd^e punire molti 
eretici ostinati, particolarmente Tommaso. 
Cianimer , arcivescovo di Cantorbery , 
l'amate d' Inghilterra e Martino Bucero 
clic s' ostinava caldamente a propagare f 
non solamente gli errori di Lutero, tua 
ancora i suoi ; ed il suo zelo lo espose 
sovente al pericolo di perdere la vita iu 
mezzo alle sue funzioni apostoliche. 
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SJ. Nel i5l>7 essendo passato in 
Fiandra per render conto a Filippo II 
di tutto quello ohe aveva fatto in Inghil- 
terra , fece riunire ed abbruciare con 
grandissima cura i libri infetti dell' eresia 
di Lutero e d'altri protestanti : fece fare 
.altrettanto a Franeofortc colf aiuto di 
F. Lorenzo VillaviGencio , religioso ago- 
stiniano spedito io questa città in abito 
da secolare ; ed estese le sue premure 
per questo stc.ìs' oggetto fino nella Spagna, 
facendo osservare al re che s' introdu- 
cevano molli cattivi libri nell' Arragoua. 
.Filippo- diede in conseguenza gli ordini 
necessari all' inquisito!- generale per far in- 
tercettare tutte le opere di questa specie. 
Il Carrauza volendo rendere questa mi- 
sura più eflieace, stese varie liste di 
■spagnuoli nativi dì Siviglia e di molto 
altre città che s'erano riparati in Ger- 
mania ed in Fiandra , e che spedivano 
. i libri eretici nella Spagna : 1' originale 
di queste liste i'u trovalo nelle sue carte 
quando furono sequestrale nell' atto del 
■suo arresto. 

XII. D. Giovanni Martinez de Siliceo, 
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arcivescovo di Toledo , essendo morto 
il 3f maggio i55^ , il re nominò per 
succedergli a questa dignità D. Bartolomeo 
Carranza , il quale non accettò , e propose 
al contrario tre soggetti, .sopra i quali 
dissi* che la scelta del re doveva cadere 
più tosto elle sopra di lui. Il rifiuto dì 
Carrauza, quantunque replicato per la 
tèrza volta , fu inutile. 11 re parlò da 
sovrano, e gli ordinò d'accettare s'egli 
non voleva mancare all' obbedienza che 
gli doveva come suddito; e ciò risulta, 
dall'inventario delle carte trovate nella 
casa del Carranza quanti' egli fu arrestato. 
Paolo' IV avendo abbastanza conosciuto 
Carranza de Miranda ut Concilio di Tren- 
to , sapendo ciò che in seguito aveva 
operato in Inghilterra, in Germania ed 
in Fiandra , lo dispensò dalle informa- 
zioni e da altre formalità a cui la Corte 
di Roma suole assoggettare i vescovi 
nominati ; e preconizzato in pieno con- 
cistoro il 16 dicembre 1 5 . j 7 , gli si 
spedirono le sue bolle. Pietco de Merida, 
canonico di Paleocia e D. Diego Bribiesca 
de Mugnatones , membro del consiglio 
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iK Cartiglia e della Camera reale , pre- 
sero possesso il 5 marzo iS58 della se- 
de di Toledo , in forza di procura loro- 
trasmessa da Brusselles li i5 gennaio pre- 
cedente ; e Pietro de Menda rimase a 
Toledo per amministrare 1' arcivescovato 
fino all' arrivo del titolare. L' Inquisizione 
di Valladolid lo perseguitò nel tratto 
successivo , dopo d' aver vedute le lettere 
eli' egli aveva scritto all' arcivescovo e 
clie furono rinvenute tra le carte di que- 
sto prelato. 

XIII. L' arcivescovo Carranza , fu con- 
sacrato a Brusselles il 37 febbraio dello 
stesso anno, dal cardinale di Gran velie, 
Antonio Perenot , clie fu poi primo- ar- 
civescovo di Malines. Allora fece stampare- 
fn Anversa il suo catechismo in lingua 
spaglinola botto il titolo di Commentar} 
del reverendissimo signore F. Bartolo- 
meo Carranza de Miranda , arcivescovo 
di Toledo , sul catechismo cristiano , di- 
visi in quattro patti che contengono tutto 
ciò die noi professiamo mi battesimo; 
dedicati al re di Spagna : in Anversa , 
da Martin Nuncio ; M. B. LVIU- con 



privilegio del itì (jj, Fgli s-Jiirbaroò in 
seguilo per fa Spagna, eJ approdò il io 
iigoslo al porlo di Laredo, da dove s'in- 
camminò alla volta di Valladolid, in quel 
tempo residén/.a delia Corte. Colà inter- 
venue molte volte nello stesso muse al 
upusi^o di Caviglia ed a quello del- 
l' lnquiamone ; rese conto a questo di' 
lulte le misure clic aveva prese contro 
gli eretici spaglinoli lilii^ili in Fiandra 
e per impedire l 1 entrala nella Spagna 
de' libri infetti d 1 eresia. Verso la metà 
di settembre , partì da Valladolid per 
andare a l'are a Carlo Quinto il rapporto 
degli aiWi di cui Filippo li lo aveva 
iiicariealo, e per presentare i suoi omaggi 
a questo principe elio si era già ritirato 
nel monastero di San Giusto. Vi arrivò 
jiel momento in cui 1' imperatore era 
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oppresso dui peso della malattia di cut 
inori due giorni dopo ; iridi parti per il 
suo ai ci vescovato. Arrivò a Toledo il i3 
ottobre , e vi si trattenne fino al a5 
d'aprile del i55g, epoca nella quale egli 
passò ad Alcala de Henares col progetto 
di fare la visita generale della sua dio- 
cesi. Durante i sei mesi eh' egli dimorò 
in Toledo , edificò tutti colla sua con- 
dotta e colla pratica delle virtù clie de- 
vono distinguere un vescovo, impiegando 
il tempo a predicare , »- distribuire ele- 
mosine, a visitare i carceratile gli ani- 
Malati , ed a vegliare con ! diligenza 1 
perchè si pregasse per Ì morti. La sua 
condotta fu la stessa in tutti i luoghi 
■pei quali passò fino al suo arrivo a Tar- 
relaguua , dove fu arrestato per ordine 
dell' Inquisizione ■ il aa- di agosto. Gli si 
fece prendere la strada di Valladòlid , 
do v 1 egli arrivò il 28 a due ore del 
Slattino- e gli venne assegnata per 
prigione una porzione della casa ap- 
partenente al majorasco di D. 'Pie- 
tro Gonzales de Leon , e di- cui l'altra 
doveva essere occupata da D. Diego 



Gonzales , inquisitore, incaricato di te- 
nerlo di vista. Mi sembrò- conveniente 
di far conoscere tulio ciò che ha pre- 
ceduto una misura che fece tanto rumore 
c clic riempì di stupore , di scandalo e 
di timore nou solo tutta la Spagna , tua 
ancora l' Italia , la Germania , l' Inghil- 
terra e la Fiandra. 



IsUuzione preparatoria del processo. 

I. L' arcivescovo Carranza s' era alti- 
rata T inimicizia e Y odio d' alcuui vescovi 
dopo il i5-47, e P oca m cu ' e gì' aveva 
pubblicato il suo trattato sulla Residenza 
dei vescovi : aggiugnerò die siccome le 
passioni penetrano facilmente nel cuore 
degli uomini , risultò fin dalle prime 
assemblee del Concilio di Trento , che 
la riputazione di savio che gli venue 
attribuita di preferenza a vari soggetti 
che si credevano suoi maestri, li rese 
suoi nemici od almeno suoi rivali. Di 
questo numero fu Melchior Cano, re- 
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fcgioso dei suo ordine , di cui se è 
«Itr-ove parlato e questa rivalità sì 
cambiò in aperta gelosia tanto per par- 
te sua che di quella di F- Giovanni 
de Regia , gcrolomino , confessore di 
Carlo Quinta , tosto eli' egli fa uominato 
Arcivescovo- di. Toledo. L'odio, l'inimi- 
cizia , il dispetto ed altre simili dispo- 
sizioni diventarono comuni a molti altri 
personaggi , quando seppero che il Cur- 
rau/.a avendo rifiutatala dignità che gli. si 
offriva, aveva proposti al re 1 tre sog- 
getti sopranno minati , mentre questi si 
credevano più meritevoli di quelli che 
Y arcivescovo aveva indicati. Il risenti- 
mento che questa preferenza inspirò , fece 
scoprire in parte il loro anima ; e di 
questo numera furono D. Ferdinando 
Valdès, arcivescovo di Siviglia, grande 
inquisitore, D. Pietro de Castro, vescovo 
di Cuenca, figlio del Conte de Lemos, 
grande di Spagna di prima classe, e ciò 
che più monta, uomo di sommo merito, 
e D. Autouio Augustin, vescovo di Lerida, 
arcivescovo di Tarragona , lo splendore 
della Spagna per conto della letteratura 
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sacra; Questi tre personaggi impiegavano" 
la dissimulatone per- nascondere i loro 
veri sentimenti , ma le loro parole e le ■ 
ioro azioni li scoprirono intieramente. 

II. Oltre questo primo- motivo della* 
cospirazione l'ormata contro V arcivescovo 
ve u' li*- un altro eh' è permesso di sup- 
porre. II prelato sì era occupato del suo 
catechismo in diverse riprese , e neaveva- 
rimesse a Donna Elvica de Roxas, mar- 
diesa d' Alcaguirez , una copia in vari 
pezzi sfacenti : quand'egli Io fece. slam- 
pare, Io distribuì per quaderni a misura 
che uscivano dal torchio , di modo che 
nel mese di febbraio 1 558 era già com- 
piuto a Yalladolid , e nel mese di marzo - 
u' erano già arrivati molti, esemplari 
dalla Fiandra. . La juarchefa d' Alcaguirez 
conlidò quest'opera od alcuni religiosi 
domenicani, allievi o partigiani dell'arci- 
Sgovo , F. Giovanni de. la Pegna, F. 
Francesco de Toidesìllas e F. Luigi 
de la Cruz. Quest' opera la ancor Iella 
da Melchior Cauo, ehe ne disse- molto 
male in . varie conversazioni e fece assai 
chiai'ainenle comprendere che eonteueva- 
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pro]»sizióti ir arrischia te, pericolóse, dis- 
sonanti e die sentivano dell'eresia .dì 
Lutero. D. Ferdinando Valdes grandmine 
quisitore, istruito di ciò elle si passava, 
lece comperare molti esemplari di que- 
st'opera, li consegnò a -persone, di cut 
preventivamente, conosceva il modo di 
pensare ,- raccomandi» loro dì leggerle 
con attenzione , d' osservare ciò che po- 
teva meritare la censura teologica e di 
rendergliene conio, senza però dichiarare 
la loro opinione in iscritto litiche . non 
si fossero di «uovo abboccati con lui. I 
soggetti eh;* egli aveva scelti erano F, 
Melchior Cane , F. Domenico Solo , F. 
Domenico Coeva», il maestro Cario e F. 
Pietro 1 barra-, provinciale de' Ftancesca- 
ni, I rateilo d'un inquisitore. 

III. Quest' opei-a fu anche spedita a 
D. Pietro de Casiso, vescovo di C.ueuca 
e si può asserire -che 'la sua risposta , 
data da Pareja il a8 aprile i558 , è 
sti'la il fonda ut <i ito < li 1 |irocesso di Car- 
ranza, quantunque se ne trovi un altro 
nella ' riunione de' fatti sparsi ne' diffe- 
renti scritti trovati nella casa dell 'arci ve- 
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■covo. Si vede dalla lettera ch'egli man-' 

dò al grand' inquisitore , che traesti gli 
aveva chiesto il suo parere sul catechismo; 
Castro gli rispose che 1' opera gli sembrò, 
pericolosissima-; promette di dirgliene le 
ragioni, e frattanto gli annunzia fin d al- 
lora che vi sono nel!' articolo giiistìfica- 
ziorie proposizioni infette di Luteranismo; 
die avendo inleso 1' autore parlare nello 
stesso senso al Concilio di Trento , egli 
aveva concepito una cattivissima opinione 
della sua dottrina; quantunque lino a 
questo momento non avesse mai creduto- 
che il Carr ansa professasse nel cuore sen- 
timenti tanto erronei ; ina che presente- 
mente egli aveva cambiato iT avviso , da 
clie le proposizioni luterane sono freipien- 
liiMi.is , ciò che fu conoscere che 1 autore 
ni intimamente penetralo : 1). Pietro 
aggiugue clic la sita optnioriK e ancora 
fondata sopra altri fatti eh' • . 'i ha già 
comunicati al dottore I). Andrea l'crcz, 
membro del Consiglio della Suprema, 

IV. Da un' altra carta sottoscritta dallo 
ftetiso vescovo il settembre i55g , si 
vede che citi eh' egli aveva comunicato 



ai consigliere si riduce va agli articoli 
seguenti : elle trovandosi a Londra , du- 
rante la quaresima dell' anno i555, ad un 
sermone elie il Cananea fece davanti al 
re , egli aveva osservato che il predica- 
tore, figurandosi di vedere in cielo Gest'i 
Cristo crocifisso , aveva parlato della 
giustificazione degli uomini colla viva fede 
nella passione e morte di Gesù Cristo ih 
termini che sentivano di luteranismo ; 
che avendo dichiarato a F. Giovanni di Vil- 
lagar<;ia die accompagnava il Carrai) za , 
quanto egli restava scandalezzato di que- 
sto sermone , gli aveva risposto che D. 
Bartolomeo 1' aveva predicato f anno 
precedente a ValladolìA, e eh' egli stesso 
t'aveva trovato riprensibilissimo, lì ve- 
scovo Castro aggiunse , che avendo spie- 
gato il suo modo di pensare al Carranza , 
esso aveva attribuito ad un sentimento 
d' umiltà il silenzio che questi aveva 
conservato ; che in un' altra circostanza 
Io stessei predicatore trovandosi aucora 
sul pulpito avanti al re ed avendo, di- 
chiarato che v' erano de' peccati irremis- 
sibili, credè sul fatto d'ingannarsi; dm 
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die io seguito non gii restò altro dub- 
bio , avendo diverse volte udito, ripetere 
■là stessa propOBiaioner terminava col dire 
che in un altro sermone alla presenza 
■del re , D. Bartolomeo aveva parlalo in 
modo da far credere che si potevano 
comperare con due reali ( mezzo franco ) 
■le indulgenze accordate dalla bolla della 
Crociata;, e che trovava un somigliante 
linguaggio pericoloso in Inghilterra piena 
■di eretici — Tutto il fin qui detto s'ac- 
corda colla dichiarazione fatta il 18; ot- 
tobre i55g da F. Angelo de Caslillo 
dopo l'arresto dell' arcivescovo: essa porta 
-ch'egli ba inteso Castro- a raccontare il* 
Londra l' istoria del sermone e finisce col 
-dire : Carranza ha predicato come potreb- 
be farlo Filippo Melatitone,. 

V. Ognuno può vedere eba non si ri— 
.svegliarono gli scrupoli nell' animo di 
D. Pietro de Castro, che tie anni dopo 
il suo viaggio di Londra, e che non si 
vide obbligato a denunziarlo che dopo 
d' avere perduta la speranza d' essere 
nominato arcivescovo di Toledo : se I). 
.Bartolomeo avesse continuato a con. es— 
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jere die uri semplice religiosi?, - nessuno 
T avrebbe mai più denunziato. Il grauda 
inquisitore rimandò bensì la lettera che 
aveva ricevuta da Castro per cominciare 
gli atti, ma non parlò di quella, clic gli 
aveva scritto egli medesimo , Io die prova 
eh' essa non aveva avuto un carattere 
officiale. Il consigliere D. Andrea Perez 
non annunziò, nè confermò alcuno dei fatti 
di cui il vescovo aveva fatto menzione; 
di modo che la dichiara sione non entrava 
nella pvocessura quando si decretò il 
mandato d'arresto. Vedendosi a capo' 
<T un anno e messo die questa carta 
mancava , si giudicò a proposito di sup- 
plirvi coli' inserzione d'uno scritto segnalo 
dal vescovo. Non possono dopo questo 
latto, rivocarsi in dubbio gii abusi na- 
scosti sotto le misteriose misure dell'In- 
quisizione.. Ancora , quando fu ricevuta 
la processura in Roma,, si dimostrò la 
più grande sorpresa nel vedere il disor- 
dine che vi regnava , per cui le votine 
dato il nome di rudìs ìn/Jigestnque moles. 

Vi F. Giovanni de Villagarcia trovau- 
ilosi già nella sua prigione , il 17 setteni- 
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Pire i5£Ti , dichiarò che si ricordava 
A' aver inteso il vescovo di Cuenca 
parlare del sermone iSttO' in Londra da 
Carranza , ma non eh' egli uè fosse 
restato scandalezzato , nè meno ch'esso 
Hulla contenesse elle potesse produrre 
quest'effetto. Che si poteva inoltre con- 
vincersi nel leggerlo giacché era stato 
copiato, unitamente a tutti gli altri eh© 
l'arcivescovo aveva fatti. Aggiunse che , 
come antico collega del Carranza , asso- 
ciato alle sue imprese , conudente delle 
sue opinioni ed incaricato di trascri- 
vere tutto ciò ch'egli aveva composto, 
poteva meglio di vermi altro difendere- 
la purità della sua fede. Tentò di per- 
suadere non esservi ne' suoi sermoni e 
nel suo catechismo alcuna proposizione 
il di cui senso non fosse cattolico ; che 
coloro che ne giudicassero diversamente 
farebbero ingiuria alle virtù di Carranza 
ed all' ardente zelo eh' egli aveva mo- 
strato per la purità della religione cat- 
tolica al Concilio di Trento, in Inghilterra, 
in.Germania ed in Fiandra. 

"VII. Egli è dunque evidontecheil pro- 
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■Sesso dell'arcivescovo di Toledo trasse le 
sua origine dalla malignità di D. Ferdi- 
nando Valdès, clie lo spinse a scrivere fin 
nel principio d'aprile 1 558 ad un uomo 
divorato dall' invidia ed a consegnare 
con perversa intenzione l'opera da leg- 
gere a F. Melchiorre Gano , non meno 
-di lui, nemico dichiaralo del Cairanza, 
affine di trovarvi proposizioni che dessero 
materia ad una formale denunzia. Quan- 
do il grande inquisitore fu informato da 
Cano dell' esistenza di queste proposizioni 
gli rimandò oflìcialmenle il libro., come 
anche ai qualificatori Soto , Ouevas ed 
altri, perchè essi lo esaminassero ; ma 
quest' operazione non ebbe luogo che 
alquanto più tardi, e noi vedremo, 
che emersero anteriormente , nel pro- 
cesso che si faceva ad alcuni luterani , 
varj incideuti che sembrano aver fatto 
nascere quello del Carranza , quantunque' 
il fatto sia interamente falso. 

Vili. Il grande inquisitore dominato da 
. queste cattive disposizioni , e conoscendo 
ri' altronde clic l' arcivescovo ' era con- 
iìdentissiuio dei marchesi d'Alca giù rez e 



de Poza , che contavano nelle loro fa- ' 
miglie e fra i lero amici -multi prigid-' 
nieri dell'Inquisizione, diede V ordine 
agli inquisitori di Yaltadolid ili ricavare 
dai prigionieri tutto ciò che potrebbero - 
intorno alla credenza del Carrai iza. Erasi' 
inoltre secretamcnte accreditato la voce'; 
che alcuni individui avevano creduto di 
riconoscere qualche conformità tra le 
opinioni del Garranza e quelle del Cazal- 
la: e si riteneva la cosa tanto certa che 
V. Ambrogio de la Serena, partigiano 1 
di Cano , ebbe la temerità , in una pre- 
dica che fece nella chiesa di S. Paolo' 
di Vallatlolid, all'epoca dell'arresto del 1 
Cu za Ila e de' suoi complici , d'annunziare' 
ohe l'ordine era stato dato per assicu- 
rarsi della persona dell'arcivescovo dì 
Toledo. Un maneggio così ingegnoso non 
poteva non produrre 1' effetto die si de- 
siderava. 

IX. 11 i5 Aprile i558 , Donna Anlo- 
nietta Metta processata con molte altre 
persone dichiarò che Cristoforo de Pa- 
dilla le aveva fatto leggere alcuni qua- 
derni manoscritti contenenti una dot* " 
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trina luterana , e eli' egli asseriva essere 
stati composti <la\ Carranza. — Questa 
dichiarazione non ebbe alcuna conseguenza 
e non venne comunicata all' arcivescovo ■ 
nella pubblicazione de' testimoni , perche-' 
fu ben tosto provalo che quest' opera 
non- era sua, ma bensì di F. Domenico 
Roxas. ; , 

X. Il 17 dello stesso mese, Pietro de 
Sotelo fece «uà simile dichiarazione , 
BggiugDendo che questi manoscritti , es- 
sendo stati letti da F. Antonio dell' Ascen- 
sione , priore de' Domenicani di Zamora, 
questi aveva detto che malgrado I* as- 
serzione del Padilla, non poteva credere 
che 1' opera di cui si tratta , fosse del 
Carranza , mentre era impossibile che 
mi uomo imbevuto di questa dottrina, 
avesse fatto così grandi sforzi nel Con- 
cilio per difendere quella che gli era 
opposta. 

XI. Il a3 aprile, vi fu una dichiara- 
zione di Donna Anna Hènriquez d'Al- 
mansa: questa f emina non disse niente in 
quel giorno contro l'arcivescovo, ma inter- 
rogata di nuovo il 39 dello stesso mese, 



dichiarò ,-che avendo domandato -a F-- 
Domenico de Roxas s' egli tratterebbe 
sui ponti della do l trina coli' arcivescovo ,, 
le rispose eh' era superfluo, mentre il Car- 
raR7.it aveva ,poc' anzi scritto un' opera 
contro i Luterani. Ella soggiunse d'aver 
inteso dire a F. de Vi ber o che l'-arcive- 
acovo abbrucerebbe un giorno nel!' in- 
terno , perchè conoscendo meglio degli 
altri quant' era ortodossa la dottrina di 
Lutero , avesse non pertanto tatto con-, 
dannare alle fiamme in Inghilterra molti 
individui die 1' avevano abbracciata. — ■ 
Francesco de Vibero essendo stato inter- 
rogato su tal proposito dichiarò di non 
ricondarsi d' avere mai -tenuto -un simile 
discorso , che considerava come dub- 
bioso , da chè l' arcivescovo era sempre 
utato cattolico romano. 

XII. Donna Caterina de Eios, priora 
del convento di Santa Caterina di Val- 
ladoltd, dell'ordine di San Domenico, 
depose il a4 aprile d' aver inteso dire a 
F. Domenico de Roxas , che D. Barto- 
lomeo aveva latto conoscere eh' egli 
non vedeva nella sacra scrittimi prove 
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evidenti de.lt esistenza del purgatorio : 
soggiunse nondimeno nel giorno susse- 
guente che non ostante quello eh' ave- 
va inteso , era persuasa die Carrauza 
credeva all' esistenza del purgatoria ; 
che essendo provinciale dei suo ordine 
aveva esortalo i suoi religiosi a disim- 
pegno re le -funzioni delle messe e le 
altre pie disposizioni l'atte por il riposo 
dell anime de' trapassati ; die questi 
sermoni ed i processi vcrl/ali delle insiti 
dei conventi dell' online erano pieni delle 
stesse esortazioni ; ohe avendo chiesto a 
Donna Anna Enriquez se l'arcivescovo 
seguiva le stesse opinioni eli' essa pro- 
lessava , questa le aveva risposto , che 
n'era così lontano che aveva scritto un 
libro per confutarle: che donna Bernar- 
dina de Itoxas le aveva detto d'aver 
inteso da F. Domenico de Rosas, che 
l'arcivescovo gli aveva ordinato di non 
lasciarsi troppo affascinare dal suo ta~ 
lento : clic Sabiii Astete canonico di 
Zamora Io aveva assicuralo d' aver sen- 
tito F. Domenico testilicare, che il Conan- 
za gì' inspirava la più grande compassione 
Inquisii Voi. III. io 



purché non opinava come lui. — Quest»' 
dichiarazione non fu comunicala nella 
pubblicazione delle testimonianze all'arci- 
vescovo, perche nulla conteneva contro 
di lui. Si conosce da queste particolarità 
quali mezzi di difesa il tribunale doveva 
lasciare al prevenuto : perciochè se queste 
dichiarazioni fossero state conosciute dal 
suo difensore, qual partito non avrebbe 
potuto trarne a favore del suo cliente? 
IT. Domenico de Roxas essendo stato 
interrogato intorno alla proposizióne re- 
lativa al purgatorio, dichiarò il 33 ago- 
sto , che intrattenendosi un giorno con 
B. Cartolommeo sulle pene del purgato- 
rio, questi rispose in modo da far cré- 
dere ch'egli credeva alia loro esistenza, 
e parlò poi sempre sopra questo soggetto 
da buon cattolico. 

XIII- F. Giovanni Emmanuele, domeni- 
cano , dichiarò il 18 ottobre ' i 56o , che 
trovandosi già da nove o dicci anni in 
discorso con D. Bartolommeo suH'afftre 
d' un Luterano eh' era stato condannalo 
ad essère abbruciato , egli non poteva 
assicurare se l'arcivescovo avesse avanzati* 



o no la proposizione seguente : E cosa 
Gerla die la scrittura santa non ci assi- 
cura che vi sìa un purgatorio. — Si 
vede che questo testimonio non solo è 
singolare , ma che non è sicuro del fallo,, 
e che inoltre egli ha fatto la sua depo- 
sizione più d' un anno dopo 1' arresto 
dell'arcivescovo. Noti 1' avrebb' egli de- 
nunziato dieci anni avanti se l'avesse in- 
teso parlare come depone ? 

XIV. Il 4 del mese di maggio i55cj f 
Pietro deCazalla, dichiaro d' aver» in leso 
D. Carlo de Seso negare nel i554 T esi- 
stenza del Jjuajdorio , e ripetere questa 
proposizionSIsvanti li. Bartolommeo Car- 
ranza, che ne sembrava scandalezzato, ma 
non s'era messo nell'impegno di confon- 
derlo , uè di farlo denunziare. Il denun- 
ziale asserisce ancora che F. Domenico 
de Itoxas gli aveva raccontato , che avendo 
dimostrato a Carrai) za la difficoltà ch'e- 
gli aveva di conciliare la dottrina della 
giustificazione con quella del purgatorio, 
questi gli aveva risposto , c/ie non sa- 
jvbbe un gran male se non vi fosse il 
purgatorio : che avendo replicato colla 



920 

decisione della Chiesa , il suo maestro 
aveva troncato quesla discussione dicen- 
dogli; coi non siete ancor capace di com- 
prender berte questa materia. — D. Carlo 
«le Seso essendo slato interrogalo il 37 
giugno sopra il primo articolo, rispose,: 
die D. Biirlolommeo gli aveva detto, che 
doveva credere all' esistenza dui purga- 
torio , e riposarsi sopra la decisione della 
Chiesa, e clie s'egli non fosse in sul 
pujilo di partire, risponderebbe a tutti 
i suoi argomenti in una maniera soddi- 
sfacente; clic Pietro Cazalla era il solo 
cui avesse confidala l^j&^conversazioni: 
con CaiTiinza ; clie si poteva credere, che 
V interpella zione che gli veniva lalla , era 
itala provocata dalla dichiarazione del 
primo , e che io tal caso questi aveva 
mentito. Li 20 e 23 d'agosto, F. Do- 
menico dichiarò, che D. Bartolominco gli 
aveva sempre parlato del purgatorio .da 
vero cattolico. Ju conseguenza tutto ciò 
clie Pietro Cazalla aveva detto, era già 
confutato e distrutto avanti che il mandato 
d' arresto venisse emanato. 

XX. Il 7 del mese di maggio i55r^ 



32 1 

J* inquisitore Guliclmo . consegnò ima let- 
tera clie l'arcivescovo di Toledo gli aveva 
diretta per un oliare particolare; gii ri- 
chiamava alla memoria il fatto occorso 
nel i554 con D. Carlo de Seso, accor- 
gendosi che gli si poteva imputare dì 
non averlo denunziato ; ma rifletteva 
iV essersi trattenuto dal farlo , perchè 
non Io credeva eretico, ma soltanto in- 
dotto in errore ; eh' egli ne aveva la 
prova nella risposta che Seso gli aveva 
(atta, dopo d' essere stato da lui ripreso , 
vale a dire, che non voleva credere che 
ciò che è veramente conforme alla reli- 
gione cattolica, e ch'egli aveva allora re- 
plicato, che non si poteva far di meglio. 

XVI. Garzìa Barbogi de Bexcga, algua- 
zilc dell'Inquisizione di Calahorra, dichiarò 
il 13 maggio, che avendo arrestato in 
quella città F. Domemeo de Roxas quan- 
d'egli stava per abbandonare la Spagna , 
lo stesso aveva molto parlato con lui 
dell' accrescimento del numero de' Lutera- 
ni ; che avendolo interrogalo se Carranza 
suo maestro n'era uno, Iloxas aveva 
rispetto negativamente , e che non an- 
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dava a - raggi ungnerlo ili Fiandra pet 
questo motivo, ma per ottenere dal re 
la grazia di non essere disonorato. Que- 
sta dichiarazione non fu comunicata riè 
ineiio all'arcivescovo, nella pubblicazione 
delle testimonianze. 

XVII. Il i3 maggio , F. Domenico 
de Roxas dichiarò che F. Francesco de 
Tordesillas gli dimostrò la compassione 
ehe aveva per lui , quando lo udiva 
parlare di giustificazione e frammischiare 
iie'suòi discorsi alcune frasi che indica- 
vano un senso luterano ; ciò che arrivò 
ancora, al Carranza. — F. Francesco es- 
sendo stato interrogato, rispose, ehe dopo 
d'aver copiate molte opere dell'arcive- 
scovo e tradotte diverse altre dal latino 
per la marchesa d' Alcaguires e per altri , 
egli aveva messo in un manoscritta un 
Jrviso al lettore per avvertirlo, che il 
mezzo di non inciampare in alcun errore 
in leggendo le sue opere, si era di non 
attribuirgli ciò che non aveva avuto in- 
tenzione di dire ; di non intendere che 
nel senso cattolico alcune proposizioni 
sujla giustificazione , che semhravano po-. 
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ter essere interpretate irr un senso op- 
posto; clic tutto ciò che i! Carranza aveva 
scritto , era conforme allo spirito della 
religione cattolica, ma che v'erano alcuni 
passi oscuri che si potevano intendere 
malamente contro le intenzioni dell' au- 
tore: ch'egli denunziami sapeva ch'esse 
erano pure; avendolo veduto praticare 
molte buone opere , come sarehhe il di- 
giuno , la limosina , la pregliiera : e che 
_taitto ciò eh,' egli aveva osservato e sca- 
lilo ne' suoi sermoni, nelle sue confe- 
rete e nella sua vita privata, s'accor- 
dava, perfettamente coi veri principe cat- 
tolici. 

XVIII. D. Francesco de Zugniga depose 
il 2 giugno, che il Carranza gli aveva detto, 
clic quando esso non fosse stato in pec- 
cato mortale poteva accostarsi alla sacra 
Mensa senza confessarsi ; che il i.t lu- 
glio, aveva inteso dire da F. Domenico 
de lloxas, che il Carranza pensava come 
lui riguardo a certe opinioni di Lutero, 
: nia non sopra tutte; che le religiosedel 
convento di Betlemme credevano che non 
ni, l'osse il purgatorio perchè Pietro Ci- 
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zatla aveva lor fletto che tale era V opi- 
nione del Carranza. F. Domenico 
interpellato eouferrnò quello clie fu già 
detto relativamente ai purgatorio , egli 
aggiunse il ai marzo i55<), cheD. Bar- 
tolommeo aveva sempre spiegate le sue 
proposizioni nel senso cattolico , die 
riprovava e detestavi tutto ciò che ap- 
parteneva alla dottrina de' Luterani, quan- 
tunque si usasse lo stesso linguaggio 
nelle due professioni di fede ; che al 
primo suo ritorno dal Concilio, s! in- 
tratteneva sovente col denunziali te sa., 
questa materia, all' oggetto di rendergliela 
più famigliare , che i suoi ragionamenti, 
tendevano costantemente a difendere la. 
religione cattolica ed a confondere gli 
«reliei, e che s' egli dichiarante aves.se 
sempre approfittato delle sue spiegazioni 
non sarebbe caduto in errore. — Pietro 
Cazalla essendo slato interrogato sui di- 
scorsi relativi alle religiose di Betlemme, 
rispose di non sovvenirsi d'aver* parlato 
così: ma. eh' egli aveva- cominciato a 
pensare in tal modo- riguardo all'arcive- 
scovo, dopo. che. quest' ultimo. non aveva 
fatto denunziare D. Cario de Seso. 
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XIX. Il 1 3 dì luglio gì' inquisitori ordi- 
narono di prendere in casa della marchesa 
è' A.lcagnires tutti i libri, le opero e gli 
scritti composti dall'arcivescovo di To- 
ledo; il qual ordine fu eseguito dopo varj 
incidenti. Il a8 del mese di luglio la 
stessa persona dice , che avendo letto i 
Gommenlari sulla profezia il' Isaia , scritti 
dal Carranza, essa aveva domandato a 
F. Giovanni de Villagareia, in qual libro 
1' autore aveva- ricavato tanta erudizione e 
. F. Giovanni gli rispose che ciò si trovava 
in un'opera di Lutero; che questo JibrO 
hoh poteva confidarsi a nessuno perchè 
il buono non era clic troppo, sovente 
mischiato col cattivo in tali autori. — 
F. Giovanni de Villagai-cia essendo stato 
interrogato su questo l'atto, rispose, che 
il libro in questione non era di Lutero 
ma di Ecolampadio ,. e che l'arcivescovo 
lo teneva sempre riserva tissimo ; ch'egli 
era vero che vi aveva ricavati alcuni 
materiali per il trattato in cui egli spie- 
gava la profezia d Isaia , ma eh' era 
solito di dire che non si doveva avere 
la menoma confidenza «egli autori eretici, 
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i quali distillavano il veleno nnscosto di' 
• ni n' erano riboccanti, quando meno ci 
ni pensava: che V arcivescovo non si era 
tjiaininai lascialo sedurre dalla loro dot- 
Irina , da eli' egli difendeva sempre la 
l'elisione cattolica. Noi alibi amo già detto 
dia Paolo 111 aveva accordato a lì. Bar- 
tolnnimeo il permesso di leggere le open' 
proibiti- , il breve die a ciò lo autoriz* 
lava sì rinvenne tra le sue varie. 

XX. Il 3i di luglio Elisabetta Estrada 
dirli un'., die V. Domenico de !:■-■■ aveva 
detto i-I ir dipendeva d.i I). IWIulormiict» 
di far a dotta ce gli errori di Lutero alla 
marcitela d'Alcaguires sua sorella ; tanto 
questa d una delcriva in tutto a' suoi 
avvisi, eli' egli operava ancora di vedere 
questo cambiamento, e clic se ciò riusciva, 
il re e lulla la Spagna abbraccerebbero 
questa religione: la dichiarante disse an- 
cora eli* essa aveva inleso dallo stesso 
P. Domenico, dm D. lìartoloiumeo aveva 
letto le "pere dì Lutero. — F, Domenico 
interrogato su questo l'atto , rispose eli» 
gli accadde sovente di parlare in tal guisa 
colle religiose che erano del sua parere 
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come ancora con altre persone della sua 
società de' Luterani , aggiugnendo che 
iì Carranza teneva la sua opinione sulla 
materia della giustificazione e del pur- 
gatorio ; eh' egli Iìoxas avendo composto 
una Spiegazione delli articoli della fede 
a norma de' suoi propri sentimenti , aveva 
creduto dare maggior peso a questo 
scritto facendolo passare nelle mani delle 
religiose e d'altri lettori, come opera 
del Carranza; e die si era studiato d'in- 
sinuare a queste ■ persone Y idea che le 
massime di Lutero erano approvate da 
nti uomo cosi virtuoso - e così saggio 
(|ual'era l'arcivescovo, perchè egli credeva 
questo mezzo proprio a persuader loro 
questa credenza ed a farle perseverare y 
ma che non aveva mai detto che D. Barto- 
ìommeo avesse Ietto le opere di Lutero; 
poiché egli ignorava difatti se il Carranza 
]' avesse mai fatto: il den un zian te ag- 
giunse elie il cambiamento sopravvenuto 
■nella -sua situazione , l'impegnava a dire 
-la verità; -eh' egli assicurava in conse- 
guenza che l'arcivescovo non aveva mai 
adottata una somigliante dottrina, e ch-'e- 



gli spiegava sempre in senso caLtoiiccv 
le proposizioni die l'analogia delle frasi 
il delle, espressioni potevano far prendere 
in senso contrario. 

XXI. Il ^3 iT agosto , . F. Bernardino 
ili M ou Le negro e F. Giovanni dì Kb seta 
( entrambi, monaci del convento di San 
Francesco di Valladolid ) denunziarono 
spontaneamente un sermone che avevano 
<Jue giorni innanzi udito predicar* dall' ar- 
civescovo di Toledo nel convento di San 
Paolo , alcune espressioni del quale , 
benché cattoliche, sembravano conformi 
a. quelle che vengono praticate dagli 
eretici. Egli aveva ancor detto, clic si 
dovevano tra ila re - con misericordia gli 
eretici convertiti ; e che talvolta si chia- 
mavano: "certi individui, eretici, illuminati 
e quietisti .per il solo . motivo che si ve- 
devano ginocchioni davanti un. crocifisso 
battersi il petto con una pietra; che il 
predicatore aveva. invocato l'autorità di 
di San Bernardo per appoggiare l' ul- 
tima . sua proposizione , la. quale ( a 
norma delle denunzie ) non quadrava 
in ver un modo oh' egli aveva as- 



as- 
serito, lì sermone essendo stato in seguito, 
trovato nelle carte deli' arcivescovo , Su, 
esaminato dai qualificatori, e non parve 
contenere alcuna proposizione che me-, 
rìtasse la censura. Qnestr due monaci 
diedero prova di malvagità , sopra lutto, 
comprendendo fra le proposizioni che 
denunziarono, quella che raccomandava 
misericordia verso i nuovi consertiti 
Nulladimeno gli inquisitori osarono do- 
mandare offici ah nei ite aJJa principessa 
Giovanna, governatrice del regno, di 
spiegare il suo sentimento intorno alla 
predica^ dì cui si tratta, sapeudoche Sua 
Altezza era stata presente. Questa princi- 
pessa e hhe la compiacenza di rispondere, 
eh' essa-: si ricordava . .solamente d' aver 
inleso qualche proposizione che zion 1' era 
sembrata molto convenevole. 

XXII. Il 25 dello stesso mese d ? ago- 
sto , Fscdinando de Solelo deuuuzio 
D. lìartolommeo per aver detto in pre- 
senza di Pieiro. Solelo . suo fratello-, e 
di Cristoforo Papilla-, che s'egli avesse 
un notaro al punto della morte , lo pre- 
gherebbe di stendere 1' alto di rinunzia 
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ch'egli faceva <ii tulle le buone ope- 
re. — Pietro e Cristoforo essendo stati ^ 
interpellati nella prigione ; affinchè di- 
chiarassero se avevano ripetuto questo' 
discorso a Ferdinando de Sotelo , rispo- 
»ero che non se ne ricordavano. Ma 
V: Domenico de Iìoxas dichiarò il io- 
aprile i55g, mentre veniva tormentato , ■ 
eh' egli credeva sovvenirsi, che trovandosi- 
un giorno neL villaggio d' Alcaguires t 
aveva inteso F. Bartolommeo xiire, clic 
voleva avere al punto della morte un 
notaio per intendere l' atto della sua ri- 
nunzia a tutto il merito dells sue buone.- 
opere , perchè egli non cercava che d' ap- 
poggiarsi a quelle di Gesù Cristo ; ech» 
considerava i suoi peccati come nulli , ■ 
da che Gesù Cristo li aveva espiati. - 
Domenico aggiunse, che I). Luigi de 
Roxas , suo nipote ^ aveva raccontalo la 
stessa cosa, come occorsagli nel suo ri- 
torno' dalla Fiandra al seguilo del re ; , 
ti tutte queste espressioni non gli face- 
vano riguardare 1' arcivescovo come lu- 
terano , ma per lo contrario come uri.. 
l>uon cattolico , poiché i Cattolici ed i ■ 



Digitized by Google 



5-31 

liuterani differivano cT'opinioire in ciò che 
questi negavano che ic buone opere della, 
creatura fossero capaci d'espiare i peccali 
eli essa aveva-v commessi , ed attribuivano 
quest' espiazione al soli meriti di Gesù. 
Cristo; io luogo che il Carranza non diceva 
così, ma solamente clic 1" espiazione col 
mezzo delle buone opere del peccaLore , 
era sì . poca . cosa , paragonata a quella . 
eli' era dovuta ai meriti infiniti del nostro 
Redentore , che il peccatore poteva ben 
riguardarla come nulla , s'egli domandava 
con vero" fervore 1' applicazione de' meriti 
di Nostro Signore Gesft Cristo morto 
sulla croce. — • Da ciò ne risulta non 
doversi più dubitare che F, Domenico 
non fosse V autore della proposizione 
denunziala; la spiegava a vantaggio del 
denunziato nelle confessioni ch!ei faceva 
sotto la tortura. 

&X1II, L' 8 del mese dì settembre, 
E. Domeuteo dichiarò nella prigione d' a- 
ver inteso diro dall' arcivescovo , che la 
comune espressione dire la messa , non 
era esatta, e- che sarebbe piò corretto 
di dire', fate la messa; ch'egli fondava 



~ Digttized by Google 



a3:T 

h sua opinione sopra ciò die si dicé* 
hi Ialino, facete rem sacrai» ; che in* 
conseguenza D. Bartolommeo si era sem- 
pre espresso così ne' suoi trattati mano- 
scritti e sul pulpito , uggiugiicndo die i 
fedeli che assistevano al sacrifizio -, face- 
vano la messa col celebrante. — Questa 
dici li a razione non bastava per dar luogo 
al mandato d'arresto contro l'arcivescovo. 
■ XXIV. Il a.» del mese dr. settembre , 
il dottore Cazalla dichiarò d' aver- inteso 
dire dieci a dodici anni prima a F. Dot 
menico de Ro\as, che D. IWtolommeo 
seguiva la dotlrina de' Luterani.- — F. Do* 
menico essendo stato interrogato su que- 
sto proposito ,. cominciò col negare il 
fatto , frattanto, messa in discussione la 
cosa-, egli confessò d'avere molte volte 
.sostenuto, che D. Bartolommeo prestava- 
fede alla doltrinu de' Luterani , ma rico- 
jiosocva di non- aver detto la verità, e 
clie il timore che quelli ch'egli voleva 
persuadere non prestassero fede alle sue 
asserzioni e non lo UaUassero come un 
giovane senza, autorità, l'aveva indotto, 
ad appoggiarci, sopra quella d'un perso- 



saggio pili accreditalo ; ma clic T arci- 
vescovo non adottò mai questa, dottrina ,. 
quantunque su certi punti di teologia 
egli s'esprimesse come- i Luterani, appli- 
cando alle suo frasi un seuso interamente 
cattolico. 

XXV. Lo- stesso dottore Caealia ( in- 
terpellato sopra ciò che D. Francesca 
Xugniga aveva- detto, die gli aveva inse- 
gnato la dottrina de' Luterani riguardo 
la giustificazione ), rispose die questa da- 
ma , come Giovanni de Zuguiga suo fra- 
tello .-, gli avevano detto die D. Barto- 
lommeo era. stato loro maestro. ■ — Il 
fratello e la sorella, interrogati sopra 
questo fatto, lo negarono : ina Gazali» 
essendo- stato messo alla tortura il 4 di- 
marzo h5§&, ritrattò la sua dichiarazione. 

XXVI. Il 9 del mese di novembre P. Am- 
brogio di Salazar domenicano , in età 
di trenlasei anni , essendo stato eccitato 
a dichiarare s' era veto eh.' egli avesse 
detto die alcune persone tenevano lo 
stesso linguaggio degli eretici di Germania,, 
rispose die questo era vero, e-che aveva 
«obito, parlare dì F, Uoinenicnde Iloiias, 
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ili Cristoforo Papilla e d'i Giovanni San- 
che z. Questa risposta non sembrando 
bastante , venne forzato di nominare tutti 

rlli cui poteva- fare allusione a ciò 
egli aveva asserito , e jdisse di non 
sovvenirsi d'altri individui fuori di quelli: 
«he aveva indicato. Venne esortato a 
consultare diligentemente la sua memoria 
in quel giorno, ed a ritornare nel seguente 
al tribunale dell' Inquisizione. Egli v'in- 
tervenne, ma non trevo uiente d: aggiu- 
gnere alla prima sua dichiaratone. Gli 
.fu significato che gì' inquisitori erano 
siati informati, eh' egli aveva voluto par- 
lare d' un altra persona ; eh' ei doveva 
cercare di richiamarsela alla memoria e 
di ritornare tosto che la sua mente glie- 
l' avesse suggerita. Il monaco ritornò 
all'Inquisizione il 14 dello stesso mese 3 e 
disse ch'egli aveva considerato, che tutte 
. le domande che gli si facevano avevano 
per oggetto T arcivescovo , particolar- 
mente sulla voce che s' era sparsa clic 
si stava facendo il suo processo: ch'egli: 
fino a (pici punto era stato molto Ì011- 
.liiiio dai supporlo, perchè gli sembrava;. 
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impossibile J' accusare d'eresia il più 
zelante difensore della religione cattolica, 
contro i Luterani ; clic le sue parole cor- 
rispondevano a' suoi sci-itti; ch'egli aveva- 
convcrtito un grandissimo numero di- 
eretici e ne aveva fatti abbruciare al-, 
«uni altri, clic se si serviva di certe 
frasi praticate ira gli eretici, si dava la- 
premura di spiegarle in un senso orto- 
dosso ; clie in questo cuso l'arcivescovo 
non aveva Fatto che imitare 1- esempio 
dì molli santi, i quali bramando d'es- 
sere meglio io tesi da quelli che volevauo 
convertire , teutaviuio di far loro osser- 
vare un intimo rapporto tra il dogma 
e le loro opinioni , perchè un tal mezzo 
impegnava di più questi eretici ad ascol- 
tare le verità della religione cattolica , 
ohe altrimenti non poteva loro inspirare, 
uè stima, nè desiderio di conoscerle , per 
convincersi della loro verità : il dichia- 
rante appoggiò il suo discorso all'esempio 
di Sant'Ireneo, San Cirillo , Sant'Epi- 
fanio, Sant' Agostino , San Girolamo e 
d'alcuni altri. Si può dire che la sua 
dichiarazione era l'apologia dell' arcivc- 
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scovò; D. Francesco Manrique ile Laraj 
vescovo di Salamanca, dicliiarò il i© ot- 
tobre [559 c ' ,e avendo inteso dire a 
Naxera , che 1' arcivescovo era stato ar- 
restato per causa del suo catechismo-, 
F. Ambrogio soggiunse ; ciò non può 
essere per questo; è possibile che s'aòbiti 
sospettato della sua credenza sul purga- 
torio. Non si trovò nel processo alcun 
testimonio che avesse- deposto ciò che 
venne raccontato a F. Ambrogio ; ma il 
modo con cui gl' inquisitori si condussero 
per indurlo al punto di dichiarare ciò 
che si voleva , è una prova de' loro- 
sforzi per accumulare de' fatti a carico- 
deli' arcivescovo. 

XXVII. Quando la pubblicazione delle 
testimonianze ebbe luogo , questo testi- 
monio non fu nominalo ed i difensori 
del prevenuto ignorarono che avesse 
parlato. In questa guisa gf inquisitori 
violavano nelle processore il diritto natu- 
rale , nascondendo tutto ciò. che poteva 
favorire la causa dell' imputato. Riferirò 
su, questo soggetto ciò die mi è accaduto 
«all'inquisitore Cevallos, uomo d'altronde 
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(T un carattere tuono e compass io ne vote- 
lo gli liceva in un caso somigliante , 
alcune osservazioni contro un'usanza cosi 
pericolo» ; egli cercò di sostenerla , di- 
cendo, elie gì' inquisitori adempivano non 
solo al dovere di giudici verso i loro, 
prevenuti, ma anche a quello di padri, 
di patrini e di protlettori ; che questa 
qualità imponeva loro P obbligo d' avere 
sotto gli occhi tutte le scritture a scarico, 
quantunque non venissero comprese nella 
pubblicazione delle testimonianze. Se la. 
cosa ù in questi termini, io rispondeva, 
egli è inutile d'avere un patrocinatore,, 
poiché gli si toglie la conoscenza degli 
atti che gli possono somministrare i mezzi 
di difendere 1' accusato. Ciò che V era 
di più irregolare , si è , che quando st 
trattava di pronunziare la sentenza deli- ■ 
nitiva, di raro si leggevano gli atti del 
processo : non si vedevano che gli ori- 
ginali di quelli , il di cui compendio di- 
sposto dal segretario avvertiva di doverli 
leggere. 

XXVIII. Il 9 dicembre F. Giovanni 
.de Regia denunzio volontariamente T ar- 



ar- 
civescovo per le espressioni di cui que- 
sto prelato s' era servito innanzi a Car- ; 
lo V sul perdono de' peccati. Ho già, 
parlato altrove delle conseguenze di 
questo affare.. Il a3 dello stesso me- 
se questo monaca denunziò di nuovo 
D. Bartolommeo per avere sostenuto con 
forza gli argomenti e le autorità de' Lu- 
terani , nella seconda sessione del Con- 
cilio di Trento, quando si trattò del. 
sacrifizio della messa , e perchè F arcive- 
scovo, avendo osato dire ego hmrea certe; 
queste parole scandalezzarono molti padri : 
del Concilio , fra gli altri i teologi del 
suo ordine: che per verità il denunziato 
spiegò in appresso ciò eli' egli aveva- 
detto ; ma con tutta dolcezza e .senza ri- 
scaldarsi su certi punti. —Questo monaco 
fu il solo che depose intorno a questo 
fatto. D. Diego de Mendoza ambascia- 
tore di Spaglia al Concilio , assiduo 
più. d' ogn' altro alle sedute , essendo 
slato interrogato il a8 settembre i55j). 
non si risovvenne piò. di questa, circo 
stanza, che non era stata innanzi denun- 
ciata da alcuno de' numerosi rivali del 
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Erranza, he meno da Giovanni de Re- 
gia. Inoltre la delazione era accompa- 
gnata ila circostanze clic ne diminuivano 
mollo il valore : mentre questo nemico 
era estremamente avvilito, non avendo 
potuto ottenere un vescovato , iton ostante 
la sua qualità di confessore di Carlo V 
e non v' era che la gelosia che po- 
tesse inspirargli degli scrupoli sedici anni 
dopo 1' avvenimento : bisogna aggingnere 
ch'egli stesso era stato condannato dal- 
l' Inquisizione di Saragozza; e che aveva 
abbhirato diciotto proposizioni , ed era 
stato perseguitato dai Gesuiti, de' quali 
egli e Cano si erano dichiarati i più ac- 
caniti avversarj , mentre che D. Barto- 
loiitnieo dimostrava per essi i maggiori 
riguardi. Cano ed il delatore cercarono 
dunque di mortificar il Carranza , e Io 
perseguitarono come segretamente affe- 
zionato, ai Gesuiti. Il licenziato Tic milza ,■ 
giudice d' appello del distretto della città 
di Santiago , dice io uno scritto, annesso, 
dal fiscale al processo del i .5 ottobre iSSo,, 1 
( vale a dire un mese e mezzo dopo- 
l' arresto dell'arcivescovo ), che questo" 
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prelato avendo presentato al Concìlio di 
Trento alcune ragioni in favore dì Lu- 
tero, egli aveva confessato che vi si po- 
teva rispondere solidamente ; il .testimonio 
aggiunse, clie il dottor Grados potrebbe 
confermare la verità di quanto egli as- 
seriva. Il dottor Grados non fu inter- 
rogato. Gii crederebbe di fatti che il Car- 
ranza, o qualche altro avesse osato parlar 
cosi in mezzo di un Concilio ? 



XXIX. 


Il ^ dicembri 


; F. Domenico 


de Roxas 




ritto contenente 


la ,copfes 


sione de\suoi < 


«ori:, ed una 


supplica | 


icr ottenerne il 


perdono, vi ag- 




riguardo dell'ai 


-civescovo, che, 




egli $veva di 


già dichiarato , 


questo p 


relato dava se 


mpre un senso 




a tutte le esprt 


issioni di cui si 




1 pari dei Luti 


Tani ; che non 


pertanto, 


egli era obbliga 


ito di dice, che 


se lui e 


molti altri non 





lo spirito ben preparato dui stroppo delle 
frasi de Luterani , la lettura de' libri del- 
l' eresiarca non avrebbe pmdotto tunt' ef- 
fetto sui loro animi. — F. Domenico 
de Roxas diceva tutto questo per inor- 
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pfellare il suo -Fallo , e nella speranza óV esse- 
re riconciliato; ma essendo stato avvertito 
il 7 ottobre. i559 di prepararsi alla morte 
per il giorno susseguente , come, dom- 
matizzaute , egli domandò un' udienza per 
dichiarare ciò che credeva necessario al 
riposo della sua anima , ed avendola ot- 
tenuta , disse , che « la situazione nella 
» quale egli si trovava, 1' obbligava di 
i) far conoscere eli' ei non aveva mai 
11 inteso dalla bocca di D. Barlolomtneo 
li .alcuna parola ^ nè mai niente veduto, 
i) nè saputo di lui che fosse contrario 
» a ciò che insegna la Santa Chiesa ro- 
» nmna ne' suoi concilj , nelle sue deci- 
» sioni e ne' suoi decreti ; che al contra- 
i>. rio , tutte le volte clic gli veniva 
ii fatto di parlare delle opinioni de' Lu- 
» terani , egli diceva eli' esse erano piene 
» d' artifizio e di errori , e sembravano 
i » essere state vomitate dall' inferno per 
i) meglio ingannare coloro -che non s' e- 
» rano abbastanza cautelati contro il 
» veleno eli' «sse distillavano ; che di- 
i> mostrava in che cosa consisteva la 
» loro falsità , ed esponeva i fondamenti 
Inquìsiz. Fot. IIJ. il 
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» della Chiesa romana appoggiando la 
» sua dottrina con argomenti e con cU 
» tazioni; e che in tal guisa si diportava 
h ne' corsi pubblici : che tutte queste , 
w ragioni 1' obbligavano come denun-' 
fi ziante a confermare ciò che aveva 
>i detto antecedentemente in favore di D. 
d Bartolommeo; che quantunque le frasi 
» di cui egli faceva uso, scrivendo o pre- 
i) dicando , fossero simili a quelle eh' egli 
il F. Domenico leggeva nei libri eretici 
» ed ascoltava dalla bocca delle persone 
)ì presenti alla predica di Valladolid, era 
v non dimeno cosa indubitata che il Car- 
i> ranza dava loro un senso cattolico. » 

. Ahticolo HI. ■ 

Breve del pupa per fare arrestart f arci- 
■ vescovo. Misure impiegate per d'imo* 
strare eh' egli è colpevole. 

I. Sebbene prima che terminasse il 
-ì 558 l'Inquisizione avesse chiesto a papa 
l'aolo IV il breve per 1' arresto del card. 
Carranza ,- non fu spedito che in geniiaje 



Digitized by Google 



■4> 

del susseguente anno , dietro le dichia- 
razioni del processo , e coli' appoggi^ 
della censura delle sue opere fatta da F. 
Melchior Cano , F. Domenico Cuevas; 
F. Domenico Soto, F. Pietro Ybarra a 
dal maestro Cario , ai quali si aggiunse 
ìl 'parere spiegato da D. Pietro de Castro 
Vescovo di Cuenca. liceo il catalogo delle 
opere manoscritte dell' arcivescovo , ohe 
■ sono citate insieme al catechismo stam- 
pato , in questa parte della processura. 

Hi t. Note sulla spiegazione del libro 
di Giobbe , fatta da un altro autore. 

— 2. Note sulla spiegazione del versetto 
■solidi jHia del salmo 44 > composta dal 
venerabile Giovanni d'Avila. — 3. Spiega- 
zione del salmo 83 Quam dilecta taber- 
riacula tua Domino. — 4- Spiegazione 
■dei Salmo 129 De profundis clama* 
vi ec. — 5. Spiegazione del salmo 
142 Domine exaudì orationem meam. 

— 6. Spiegazione del profeta Isaia. — 
7. Spiegazione dell'epistola di San Paolo 
•ai Romani. — 1 8. Spiegazione dell'episto- 
la ai Galati. — 9. Spiegazione dell'epi- 
stola agli Efesii. — 10. Spiegazione 
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dell' epìstola ai Filippesi. — n. Spie- 
gazione dell' epistola ai -Colossesi. — : 
12. Spiegazione dell'epistola canonica, 
di San Giovanni. — i3. Trattato dell'a- 
mor di Dio verso gli uomini. — i4- 
TratEato del sacramento dell' ordine eoa 
note sullo stesso soggetto- — i5. Trat- 
tato del Santo sagrifizio della messa. — 

16. Trattato del celibato de' preti. — ? 

17. Trattato del sacramento del matri-; 
inonio, — 18. Trattato dell' utilità « 
dell' efficacia della preghiera. — 19. Trat- 
tato della tribolazione de' giusti. — 20. 
Trattato della vedova cristiana. — ìl, 
Trattato della libertà cristiana — 22. 
Osservazioni sui comandamenti . di Dio 
ed i peccati mortali. — a3. Apologia 
dell' opera pubblicata dall' autore , che 
porta il titolo : Commentari sopra il ca- 
techismo. — 24- Prove ricavate dalla, 
sacra Scrittura per servir di difesa alt» 
pubblicazione del catechismo in lingua 
spagnuola. — 25. Compendio de' Com- 
mentali sul catechismo. — 26. Sermoni 
per tutto l'anno. — 37. Sermone so- 
pra l'amor di Dio. ~* 28. Sermoue, 
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sopra ìf versetto , Atpèr Jtùmina Baòi- 
Ibnis: — 39. Sermone- sopra- il modo' 
d' ascoltare la messa. — 3oi Sermone 
del giovedì santo. — 3i. Sermone pre- 
dicato d'avanti il principe il 21 agosto* 
i558 nella chiesa di San Paolo di Val- 
hdolid. — 3?. Sermone sopra la Circon- 
cisione di Nostro Signore G. C. — 33. 
Sermone, intitolato Penitentiàm agite, — 
34. Sermone, Sì ■ revertamir.ì et quiesca/ù 
salvi eritis. — 35. Sermone sulla preghiera. 
— 36. Sermone Hora est iato nos de som- 
Aio surgere. — 37. Sermone Dirigìà 
tàxm Domìni. — 3S. Spiiùus est Deus. 

3g. Sermone sopra il salmo De pro- 
fundis damavi. — $ 0 . Sermone Filine 
quidem kominis vadit. — 4 1. Compendio 
de' due sermoni spediti dalla Fiandra al 
fi cena iato H errerà. 

' III. S' aggiunsero ancora al processo per 
Sottometterli alia qua! illazione , come 
dipendenti da' Commentati sopia il Ca- 
techismo, alcuni quaderni manoscritti, die 
erano stati rimessi alla marchesa d'Al- 
caguires e ad altri individui avanti la 
stampa di quest'opera; i quali peraltro 




non contenevano che le slesse cose , ec- 
cettuate le correzioni che l' autore vi 
aveva fatto in appresso, Uno di questi 
quaderni intitolato Prima , conteneva 
cinquecento sessantasei fogli senza la ta- 
vola , — un altro intitolato Tertius , 
ne conteneva dugeuto sessantatrè ; ■ — 
oh altro Quartus ne aveva quattrocento 
venti — un altro sextus , dugento ses- 
sant'uno; — un altro septimus, cinque- 
cento cinquantasette. — Non v' ha ai- 
ernia notizia sul!' esistenza, dei due qua- 
derni Secundus et Quintus. La ✓marchesa 
d' Alcaguires li aveva rimessi a D. Diego. 
de Cordova , membro del Consiglio della 
Suprema , che mori poco tempo dopo : 
onde i manoscritti furono allora ritirati 
da S. Francesco de Borgia, che scrisse a, 
Carranza, quando questi ritornò dalla 
Fiandra, che li aveya in suo potere, ma 
che aveva bisogno di leggerli per com- 
porre una predica che doveva recitare.. 
D. Bartolommeo essendo stato arrestato 
avanti clie gli fossero consegnati, San 
Francesco de Borgia li rimise al grand'in- 
quisitore, presso del quale si smarrirono. 
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TV. Il Sant'Uffizio tentò di mettere 
sul conto dell'arcivescovo altre opere 
condannate nel processo; queste sono i. 
La Spiegazione degli articoli della fede , 
scritta da F. Domenico de Roxas. — a- 
Avviso- stt gt' interpreti della sacra scrittura 
composto da Giovanni Alfonso de Val- 
dès , secretarlo di Carlo Quinto , che 
abbracciò 1* eresia di Lutero , — 3. 
Trattato della preghiera e della medita- 
zione, che sembrava uscire dalla penna 
di qualche altro luterano. — 4- Spiega- 
zione del libro di Giobbe, li Carranza non 
aveva composto di quest' opera che le 
note che confutavano il testo in certi 
luoghi. — 5. Spiegazione del versetto J te- 
di FUia , le di cui sole note d' interpre- 
lozione sopra alcuni punti erano di D. 
Bartolommeo. — Diverse carte chef. Do- 
menico de Roxas e Cristoforo de Padilla 
avevano sparse , dicendo maliziosamente 
che erano di D. Bartolommeo, mentre 
eli' esse appartenevano a F. Domenico 
e ad altri luterani. In quanto all' Espo- 
sizione dell' epistola canonica di San 
Giovanni , V arcivescovo didi'arò che 
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nello alato in cui si trovava, non la ri- 

l' aveva recitata che verbalmente a' suoi 
allievi, e che in seguito- uno di loro 
l' aveva senza dubbio compilata sceondo- 
cji'egli potè richiamarsela alla memoria; 
che dopo ciò , quantunque il' fondo di 
quel eh' era- scritto , fosse quello ch'e- 
gli aveva insegnato-, non gli si doveva, 
imputare alcuno degli errori- che ave- 
vano potuto insinuarsi nella su menzionata 
sarta, o tielle proposizioni materiali. 

V. Il grande inquisitore affidò la qua- 
lificazione del catechismo , siccome V ho 
già detto, a Cano, Cuevas', Carlo-, Soto 
ed Ybarra. In quanto al primo ( il 
di cui animo era pieno d'odio-) non- 
aveva, bisogno d- eccitamento per con- 
dannarlo, lìispello agli altri, possiamo 
giudicarli dalle lettere scritte it 3o ot- 
tobre , 8 e 20 novembre i558 , nelle- 
quali F. Domenico de Soto- non parla 
che del suo imbarrazzo per colpire con 
censura teologica varie proposizióni, eh' e- 
gli ciò non ostante riconosce perfetta- 
mente ortodossa. Può mai aspettarsi di 



Digitized by Google 



M9 

veder regnare la giustizia" e l'imparzia- 
lità ne' tribunali , quando i giudici varino 
io cerca di tanti messi per trovare i 
colpevoli? Di tutte le opere del Carranza, 
furono colpite della cenuro, teologica 
quelle che si trovano indicate, sotto i nu- 

addossata questa operazione al maestro 
Carlo, ed in seguito al Cario ed al Cuè- 
v;is . sci!/.a iiii[ik'L;;iVM \b;irra né Solo. 

VI. Come si «onta vano tra i Luterani ■ 
processali vari uomini illustri ^ che co- > 
noscevano 1' arcivescovo, ed alcuni che 

potuto vedere il loro processo con occhio 
indifferente : volle dunque essere informato' 
dello stato del loro-affare-. F. Giovanni' 
de la Pcgna , F. Francesco di Tordesitlas 
e F. Luigi de la Crua, mandarono i 
chiesti- schiarimenti in Fiandra a F. Gio- 
vanni de Villagarcia compagno dell'arci-- 
vescovo , e con . tal mcaKo egli conobbe 
clic si trattava di condannare il - suo- 
catechismo, per due ragioni; la- prima 
sotto pretesto che conteneva aluunepro- 
posizioni ; eretiche;, la ■.secouda.,. pettini- il" 
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principio che faceva proibire in Spaglia- 
la Bibbia tradotta in lingua volgare , 

non permetteva pure ebe si. leggesse 
nella stessa lingua un'opera sulla giusti- 
ficazioue., c sopra aftre materie ch'erano, 
diventate punti di. controversie coi Lu- 
terani. L' arcivescovo inparicò subito. F. 
Giovanni de Villagarcia ed in- seguito il 
gesuita Gii Gonzales, di tradurre il suo 

che osservazione sopra le proposiaioui-- 
oscure. Quest'opera fu principiata da 
questi due teologi ; ma non la termt-, 
uarono. 

VII. Frattanto l' arcivescovo epa., bea 
.lontano dal credere che si potesse at- 
taccarlo sulla professione di fede per- 
sonale, quaiid' egli ricevè una lettera da 
F. Luigi de la. Cruz;, data da Valladolid 
il a i maggio i55S , nella quale , diceva 
die i Luteiaai pubblicavano ch'egli pro- 
fessava, le loro opinioni. Siccome il Car- 
ranza era intimamente persuaso della 
purità della sua fede^ di cui credeva 
averne date sufficienti prove, col suo 
a*lo nel combattere gli eretici e le loro 
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cattive dottrine, volle credere che no.i 
si discutesse clie it senso de' suoi com- 
mentari. Parti dunque per lu Spagna colla 
fiducia di regolare quest'oggetto in al- 
cune conferenze col grande inquisitore. 

Vili. Durante il soggiorno che l'arci- 
vescovo fece a Valladolid , dopo la metà 
d'agosto fino alla metà di settembre 
dell'anno i558, egli domandò la comu- 
nicazione' delle censure da cu! venne 
colpito il suo catechismo , onde potervi 
rispondere e dare lòtta la- soddisfazione 
che gli si poteva richiedere : ma il grande 
inquisitore Vnklès ( che secretamente era; 
suo nemico , 'quantunque affettasse il 
contrario) non su lo- si rifiutò di aderire 
ali" inchiesta, ma ricusò ancora di dare una 
risposta categorica $ allegando che qua»-' 
tanque ciò clie si diceva fosse vero , il' 1 
secreto che l'obbligava, sotto pena di 
passare per uno spergiuro nel trattare : 
tutti gti affari dell* Inquisizione , non 
peri ne Uè vagli di assecondare il desiderio 
dell'arcivescovo. Il mistero che invilup- 
pava tutte le misure di questo corpo, 
fu la cagione eli' egli partì da Valladolid. 
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col dolore di non sapere sopra di che- 
li suo processo fosse fondato. 

IX. Dietro alcune informazioni isola- 
te eli! egli potè procurarsi , seppe sol- 
tanto clie non solo era attaccato per- 
colilo del suo catechismo , ma che si 
etano ricevuti testimonj sulla sua cre- 
denza personale ; che le censure di cui 
la sua opera era colpita, la dichiaravano 
contenere eresie, proposizioni affette d'ere- 
sia., fomentanti l eresia, tendenti all'eresia 
e dirette a farla nascere. l»er tale cagione 
parti da Valladolid molto inquieto sopra la. 
sua sorte , quantunque non lo mostrasse.: 
11 16 settembre spedi al re ed al. papa 
un rap|)orto di tutto ciò che si era, pas- 
sato tra esso ed il grande inquisitore, ed 
implorò la loro, protezione: si rinven- 
nero in seguito nelle sue carte le minute 
di questo rappòrto ed alcune lettere che 
1' accompagnavano. 

X. Arrivò il 20 settembre a Yuste 
nell' E strema dura, per assistere Carlo V 
negli, estremi istanti della, sua. vita, e 
non è credibile che volesse somministrare 
nuove armi per offenderlo ai tuoi nemici 
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uraudo nel confortare l' augusto-, mori- 
bondo le sospette frasi clic gli furono 
imputale da F.. Giovami! de Regia suo 

XI. Filippo li che risedeva allora a 
Brusselles era ben lontano dal voler im-> 
pedìre il' corso A' mi processo intrapreso.- 
dtìgl' inquisitori in materia di lede ; e si . 
accontentò di promettere al Carcanza 
che lo aveva di ciò pi egato nella lettera 
di condoglianza per. la morte di Carlo V, i 
di proteggerlo in ciò clie sarebbe com- 
patibile colla religione cattolica- La do- 
manda d' essere ascoltato avanti che si 
condannasse il suo calecliismo era una 
delle grazie clie gli si poteva, accordare; . 
ma le dichiarazioni de' testimoni sulla 
sua credenza personale, sembravano mct-, 
tervi un grande ostacolo. L\ Ferdinando 
Vaidès ne parlò alla principessa Giovanna 
goveinatrice della Spagna, presentandole:, 
a- suo- capriccio ciò che volle delle di- 
chiarazioni de' testimoni , le quali lette 
senza discernimento e da un nomo che 
non pensava clic a nuocere, da.v.anjj all'ar- 
civescovo l' apparenza d' un vero eretico. 
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La principessa partecipò il tutto al re' 

suo fratello , il quale essendo natural- 
mente sospettoso e non- ignorando che il 
grande inquisitore odiava il Carranza 
( com egli stesso l'aveva detto a D.. An- 
tonio de Toledo )-, prese il partito sì 
ordinario ai codardi, quello ,cìoè di ire- 
dogiare , aspettando che il tempo rischia- 
rasse ogni cosa. 

XII, In vista di ciò il Carranza co- 
itob]>e che bisognava sottomettersi affine' 
d'evitare l'infamia; e senz'aspettare le 
risposte da Brusseiles e da Roma, egli 
indirizzò il ai settembre i55e"aD. San- 
chez Lopez de Otalora, consigliere del- 
l'Inquisizione, una petizione in cui ac- 
consentiva die si mettessero all'Indice i ' 
suoi Coiiimeittnrì so/jiii il catechismo, 
sempre che non ne l'osse nominato l'au- 
tore, e che- questa proibizione non s' esten.- 
des se fuori della spagna, allegando la ra- 
gione che quest'opera, era scritta, iu lin- 
gua spagnuola. Cou tal mezso sperava di 
conservare la riputazione- d'autore cat- 
tolico., i 1 unica gloria di. cui egli fosse 
geloso. 
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XIII. II 7 gemraro iSSg Paolo IV 
dichiarò in. pieno concistoro, » eh' o- 
jt sendo informato che 1', eresia di Lutero- 
i> e d' altri novatori si propagava nella . 
» Spagna , ayeva motivo di sospettare 
* clie alcuni prelati la seguitassero; per 
«cui egli autorizzava da quell' istante il 
» - grande inquisitore ad assumere nel tet- 
ti - mine di due anni contando da questo 
aggiorno, delle informazioni contro tutti i 
» vescovi, arcivescovi, patriarchi e primati 
» di questi regni; a principiare il loro 
» processo, e quando.si facesse luogo di so- - 
» spettare qualche progetto d'evasione, di 
» tarli arrestare e mettere in luogo di si- 
li curezza, sotto la_responsabilÌtà dell' in* 
» quisitore di renderne conto imtnantì- 
» mnte al sovrano pontefice , e di man- 
i» dare al più. presto possibile a Roma ì 
» colpevoli coi loro processi suggellati. » 
H arcivescovo- fu informato della spedi- 
zione del breve del papa da una lettera 
del cardinal Teatino, scritta il i3 gen- 
naio: e- 1' inquisitore generale ne rese 
conto anche al re , chiedendogli d' es- 
sere autorizzato a metterlo in esecuzione. 
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Una lettera di D. Antonio de Toledo, 
all' arcivescovo, data da Brusselles il aj- 
febbraio, l'avvisava che sua maestà aveva" 
dato . ordine al grande inquisitore di 
sospendere la processerà fino al suo 
arrivo nella Spagna ; e che il menarca 
era ormai convinto deMu malvagità colla 
quale si trattava il suo aliare. Questa di- 
sposizione di Filippo non trattenne il Val-, 
(Ics dal ri no va re la sua domanda nel mese 
di marzo, e di rappresentare gl'incon- 
venienti d" un più lungo ritardo , che 
sarebbe poi cagione di far chiamare a. 
l'in j uà il colpevole ed i processi: egli 
dipingeva sotto i più neri colori lo scan- 
dalo che produrrebbe il vertere in libertà 
1' arcivescovo dopo d' aver perduta la. 
riputazione siccome eretico ; e lauto fece 
die il re pernuse che nel mese d'aprile 
il breve fosse eseguilo, conte noi lo ve- 
dremo in seguito. 

XIV. Frattanto gì' inquisitori di Yal- 
Isdolid continuavano a ricevere tutte le 
dichiarazioni possibili., conlro J? arcive- 
scovo afliiie di giustificate la proces- 
sura. eli' essi dirigevano contro di lui. — 
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E 20 febbraio 15% F. Gaspare'Tama.yo, 
fi 1 a 11 c escano di Salamanca, denunziò va-, 
lo n taria niente at Sant' Uffizio il cntecht-. 
smo del prelato ; dicendo che- gli seni-, 
brava mal fatto , che l'autore esortasse 
cosi vivamente i fedeli nella sua prefa- : 
mone, a leggere la sacra scrittura ed a. 
non indirizzare ai Santi le preghiere co- 
minciando dalle parole Pater noster ed» 
Ave Maria. — L'undici del mese d'aprile- 
D.Giovanni de Acnyna conte di Buendia. 
dichiarò che l' arcivescovo lo aveva- con- 
sigliato di rinunciare a. questa pratica, e. 
ad implorare l' intercessione de' Santi nel 
modo che vien dimostrato nel suo libro. 
Soggiunse il denunciante che l' arcive- 
scovo aveva dati gli stessi consigli a molti 
individui, impiegati nel palazzo del re, 
principalmente a D. Francesco Manrique 
ciambellano di Sua Maestà. 

XV. L' 11 dello stessa mese d'aprile 
F. Domenica de Roxas , dopo d'aver 
subilo la tortura, dichiaro, che il- mar-, 
chese de Peza suo padre avendo con- 
sultato D. Bai'tolonimeo per sapere se 
sarebbe meglio dire mille messe per la, 
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salute della sua anima mentr' ei viveva 
ancora, oppure ordinare di dirle dopo la 
sua morte , l' arcivescovo gli aveva ri- 
sposto: se il signor marchese fai vuol 
credere , egli farà dire le sue mille meise 
avanti la sua morte. Il dichiarante disse 
di p;ù , che l' arcivescovo andando a 
Trento per assistere alla se con da. con vo- 
cazione del Concilio, e trovandosi con- 
alcuni Luterani che accompagnavano il re 
di Boemia, si fece a.disputare con uno di 
loro in presenza di D: Gaspare de Zìi- 
gniga, in allora vescovo di Sig6via,che= 
quantunque sembrasse aver gli trion- 
fato nella contesa, disse di poi in par- 
ticolare al dichiarante: » io non mi 
» sono mai trovato in tanto imbarrazzo- 
» come in questa giornata e quantunque- 
o io sia maestro dì teologia non sono 
» tanto istruito nella sacra scrittura come 
a quel luterano che non è che un laico. » 
Il testimonio disse ancora, il i3 dello 
stesso mese, che l'arcivescovoaveva letta- 
ad approvata la spiegazione degli articoli- 
delia fede, opera del dichiarante, e 
ehe ne aveva ancora inserita una parte; 
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liei suo catechismo. — Noi abbiamo gii 
osservato che F. Domenico ritrattò que- 
sta dichiarazione la vigilia del suo sup- 
plizio. .,, 
XVI. 11 5 del mese di maggio Donna 
Caterina de Castilla , detenuta nelle pri- 
gioni del Sant' Uffizio, dichiarò, eh' essa 
credeva che 1' arcivescovo seguisse la 
dottrina de' Luterani ; ma pentita e piena 
dì rimorsi per aver parlato in tal guisa , 
domandò un'udienza il ag dello stesso 
mese, e disse, ch'ella sapeva che 'il Car- 
ro d za aveva detto a D. Carlo de Seso 
suo marito, che il più fatale erro re era 
, quello di negare 1* esistenza del purga- 
torio : il 12 giugno la dichiarante ha 
persistito nella stessa ritrattazione, . 

Articolo IV.. 

Requisitoria e processarti per l' arresto 
dell' arcivescovo. ... ... 

VII Valdès avendo steso un processo 
verbale, 1! 8 d'aprile, valendosi dell'au- 
torità che il papa gli accordava,- fece 
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elie- il licenziato Camino , fiscale defc 
Consiglio dell'Inquisizione, presentasse- 
H 6 di maggio al grande inquisitore , 
una inchiesta nella quale domandava i ese- 
cuzione del breve del papa , dichiarando 
che stabilirebbe a suo tempo e luogo 1» 
persona che doveva fulminare. Valdèa 
pronunziò- il decreto diehiaratorio-. di es- 
sere pronto a far giustizia qualunque 
volta ne sarenbe richiesto.- ■ Lo stesso 
giorno, il fiscale presentò un' altra re- 
quisitoria in cui disse , che IX Barlolom- 
meo Carranza. , arcivescovo di Toledo-, 
- aveva predicato , fatto intendere , scritto' 
ed insegnato , nelle sue conferenze-, nei 
suoi sermoni , nel suo catechismo ed in ■ 
altri libri e scritti , molte eresìe di Lu- 
tero , come risultava dalle dichiarazioni 
de' testimoni , dai libri e dalle carte eli' egli 
presentava per appoggiare i suoi allegati, 
riservandosi di accusarlo ia seguito in 
un modo più formale : domandava in 
conseguenza V arresto personale dell' ar- 
civescovo , che venisse tradotto nelle 
scerete e che si-sequestrassero ì suoi beni 
e. le sue. entrate. per essere a disnosizione 



Digitized by Google 



del grande inquisitore. Questi avendo 
conferito col Consiglio della Suprema ; 
ordinò, di concerto con lui, -che il fiscale 
presenterebbe i documenti di cui aveva 
parlato . nella sua requisitoria ; e questi 
offrì. .i.I commentari sopm il cateckis* 
mo , colle qualificazioni eh' erano state, 
fatte da Cano, Guevas, Soto ed Ybarra.- 
— 2. Due manoscritti legali in cui si. 
trovava , la spiegazione degli articoli 
delia feiìe ( opera di F. Domenico de 
JRoxas ) e le altre opere del CarraUza 
che ho già citate sotto i numeri 3, 4» 
i3 , 27 , 38 , ag e 3o , colle qualifica- 
zioni fatte dai teologi. — 3. I compendi 
de' due sermoni del Carrnnza spediti dalla 
Fiandra al licenziato Herrera, giudice dei- 
processi per fatto di contrabbando ed 
in quel tempo in istato d' arresto conte 
luterano. — 4- Le dichia razioni de' testi- 
moni interrogati sid conto dell'arcivescovo 
con estratto contenente ciò che ne risul- 
tava ed accompagnato dal parere del 
fiscale. — 5. La lettera del vescovo di 
Cuenca D. Pietro de Castro di cui ho già 
parlato- — 6. Uua lettela dell'arcivescovo 
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al dottor Cazalla data da Bruxelles il t8 
febbraio i558 , in "risposta de' compli- 
menti per la sua promozione all' arcive- 
scovato, nella quale pregava Cazalla di 

chiedere a Dio per luì i liuni che gli 
e ratio necessari per ben governare la sua 
diocesi; ed aggiugneva che bisognava in 
alìoia più che in altro tempo domandarli 
in fa voi'e di quelli che facevano parte 
della Chiesa di Dio. — 7. Due lettere di 
Giovanni .Sancìiez, arrestato eli poi come 
luterano , a Donna Caterina Hortega , 
tutte due date da Castro-Urdiales , li 
7 ed 8 maggio i558, nelle quali egli 
diceva che arviava- in Fiandra perdio 
Sperava d'essere bene accolto dall'arci' 
vescovo. ■ 

li. Tutte queste formalità essendo; 
«tate compiute in un sol giorno , 110» si 
può dubitare che questa trama non 
fosse ordita di comune accordo col fi- 
scale , col grande inquisitore c con ale uni 
membri del Consiglio; perchè se si fosse 
tenuto l'andamento ordinario della giu- 
stizia, sarebbero abbisognati almeno tra 
giorni per presentate le due .requisitorie t 
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effettuare l'arresto nel primo giorno, con- 
ferire col Consiglio nel giorno susseguente; 
e nel terzo regolare col fiscale l'esecuzione 
degli ordini. In conseguenza il c3 dello 
stesso mese di maggio , il grande inquisì 
tore decretò col Consiglio, che sarebbe ful- 
minata contro 1' arcivescovo di- Toledo, 
ima -lettera a" assegnazione -, per cui avrcbJ 
te dovuto comparire in persona d'avanti 
lo stesso, afilli di rispondere alle accuse 
del fiscale sopra materie di dottrina. 

Hi, Quando il re aveva permesso che 
ei processasse l' arcivescovo , ordinava 
«h' el fosse trattato con tatto il ri- 
spetto eh' era dovuto alla sua dignità. II 
monarca aveva ancora dirètte al Car-r 
ranza, li 3o marzo e 4 a p»le , let- 
tere colie quali gli prometteva la sua 
protezione. Il grande inquisitore scrisse 
una lettera al re il 19 maggio, con cui 
lo informava della misura adottata per 
arrestare il Cananea, aggiugnendo dié 
pensava che una lettera d' assegnazione 
sarebbe più dolce, più moderata, meno 
umiliante e più secreta di un arresto 
a marno armata col mezzo degli ajguazilt: 
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Convitai dire clic il re avesse ancóra elèi 
riguardi per ]' arcivescovo , da che non. 
approvò questa risoluzione. Frattanto 
D. Antonio de Toledo continuava la sua 
corrispondenza col Carranza ; l'avvisò, 
li 17 maggio e 17 giugno, ch'egli non 
vedeva che -le cose prendessero un an- 
damento cosi favorevole cOm' ei lo de- 
siderava , ma die a malgrado di tutti 
i cattivi rapporti che si facevano al re,' 
credeva ancora dì scoprire in questo 
.principe dell'attaccamento per lui. 

IV. Finalmente il 36 di giugno, il re 
mandò al grande inquisitore una rispo- 
sta , in forza della quale dava la sua ap- 
pi-ovazione a tutto quello eh' era stato de- 
terminato, sperando che l'esecuzione di 
questa misura sarebbe accompagnata da 
tutti i riguardi dovuti al merito, ed alla 
dignità arcivescovile , di cui il Carranza 
era rivestito. Giunta P approvazione del 
re, il fiscale presentò, il 1 5 di luglio, 
una seconda requisitoria , nella quale 
insisteva sull' esecuzione del primo , per 
1' arresto 4i Carranza e pel seguestro 
de' suoi beni^ esponendo che l' istruzione 
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del processo aveva somministrato altre 
prove nel giorno i3 di maggio , che 
dovevano essere giudicate sufficienti : che 
non di meno vi aggiugneva una dichia- 
razione fatta ii 14 luglio, da Donna Lui- 
gia de Mendoza, moglie di D. Giovanni 
Viisquez de Molina, segretario del re. 
Questa dama aveva deposto , che la 
marchesa d' Alcaguires le aveva detto 
che; secondo le istruzioni dell'arcivescovo, 
il privarsi d" un piacere non era una cosa 
meritoria agli occhi di Dio e che. non 
era necessario di portare de' cilizi. — ■ La 
marchesa che fu interrogata , dichiarò 
eh' essa non aveva mai niente detto di 
somigliante, ma soltanto che tutte queste 
cose eraiso poco meritorie ; ch'ella co- 
nosceva I' arcivescovo già da Veni' anni , 
e che era .slata sua penitente, ma che 
durante tutto quel tempo non lo aveva 
mai inteso proferire cosa alcuna contro 
la lede. 

V. 11 primo del mese d' agosto , il 
grande inquisitore , d' accordo col Con- 
siglio della Suprema e vari consultori , 
fece un decreto conforme alla requisi- 

Inquìsiz. Voi. Ili 12 
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torta del fiscale. A quest'epoca Filippo H 
aveva scrìtto alia principessa Giovanna 
sua sorella, governalrice del regno, che 
aflin d'evitare lo scandoìo e gi'ineoHve- 
nienti della misura citi; il Saut' Uffizio 
intendeva dì far eseguire , conveniva 
■chiamare T arcivescovo alla Corte sotto 
qualche onesto pretesto. D. Ab tonici de 
Toledo avendone presentito qualche cosa 
s'affrettò di farne parie a Carranza in 
una lèttera del 19 luglio, t* -ultima che 
questo fedele amico gli scrisse.- Tra le car- 
ie trovate presso l'arcivescovo sì rinvenne 
la in imita di una rappresentanza del ca- 
pitolo di Toledo , nella quale supplicava 
il papa d'avocare il processo -a Roma, 
e dì non permetterò che venisse giudicalo 
dal Sant' Uf lizio in I spagna , perchè i 
suoi ftierithri si lasciavano dirigere da 
inolivi umani , in lungo di condursi con 
mi vero zelo per il bene della religione. 
Non è ben dimostrato che questa peti- 
zione sia stata rimessa alla corte di -Roma 
ma è certo che il capitolo si comportò 
a riguardo del prelato colla più grande ge- 
nerosità e straordinaria delicatezza, come 
in seguito si tara osservale. 
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- VI. La principessa governatricc scrìsse 
all'arcivescovo il 3 agosto una lettera, 
uella quale gli diceva die essendo vicino 
1' arrivo del re, essa aveva bisogno di 
comunicare prima a lui stesso qualelie 
affare, e die in conseguenza lo invitava 
di ' trasferirsi al più presto a Valladolid. 
Soggiugueva : " Come il menomo ritardo 
» del vostro arrivo potrebbe esser se- 
ti guito da spiacevoli conseguenze, io 
» sarei ben contenta clie voi veniste su- 
h bìto ; quand' anclie ciò t'osse senza 
11. cerimonie e senza equipaggio ; in quanto 
■»= al vostro alloggio, vi. si provvedere in 
ji un modo convenevole: lo mi rallegro 
.1* infinitamente che voi stesso ne abbiate 
■ri domandato uno in questa circostanza 
..» perchè ciò »' accorda benissimo con 
n quello che io desiderava •per poter 
)i esservi utile in questo momento. E 
5) però bisogna eh' io sappia l'epoca del 
» vostro arrivo; ed affinchè voi non per- 
ii diate tempo e ai istruiate in proposito, 
ii io vi spedisco D. Rodrigo de Castro 
- h eh' è il latore di questa lettera, 

VII. Questo D. Rodrigo era fratello 
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del vescovo di Cuenoa , primo denun- 
sciatore dell' arcivescovo. Appena avuta tal 
lettera l'arcivescovo fece subito partire 
i suoi equipaggi , ed una parte della 
sua casa ; dando gli ordini necessari per 
le altre disposizioni del suo viaggio, che 
però eseguì lentamente affili di visitare 
i borghi ed i villaggi della sua diocesi 
per dove egli passava. 

Vili. In questo mezzo , D. Rodrigo 
de Castro scrisse molte lettere a D. Fer- 
dinando Valdès, cioè, una data d' Are 7 
vaio del 4 agosto, e quattro d' Alcali 
de Henares, li 7, 9, 10 e 14 dello stesso 
mese ; ciò che diede luogo all' inquisilor 
generale di sospettare ohe la dilazioue 
del Carranza p<> tesse coprire qualche 
cattivo disegno; onde lece sembiante di 
temere che pensasse a fuggire affine di 
presentarsi al re , o ciò non riuscendogli 
d'imbarcarsi alla volta di Roma. 

IX. Questo pretesto , per quanto fosse 
vano, bastò a Valdès per fare il 10 agosto 
un decreto con cui nominava inquisi- 
tori de' di-i rei li di Toledo e di Valla- 
dolid , D. Rodrigo de Castro eD. Diego 
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Remirez tle Sedegno ( dopo vescovo di ■ 
Pamplona ). GÌ' incaricava, unitamente 
ai capi degli alguazili del Sant' Uffizio di 
Vaìladolid, <V assicurarsi della persona 
dell' arcivescovo , di porre sotto sequestro 
i suoi beni e di stenderne l'inventario. 

' X. Quest' ordine fu eseguito a Torre- 
laguna il 2 a del mese d'agosto, avanti 
giorno e mentre 1" arcivescovo si trovava 
ancora a letto. Quando gli venite annun- 
ziato che egli era in islato d'arresto, 
domandò in forza di qual ordine, e gli 
fu risposto eh' era per ordine del grande 
inquisitore e del breve del papa. Egli 
rispose che il breve era generale , e che 
<!' altronde si rendeva necessaria una 
speciale commissione spedita con cogni- 
zione di causa , la quale era fuori della 
competenza dell' laqnbitor generale; che 
anche volendola supporre, non si osser- 
vavano a suo riguardo le condizioni pre- 
scritte dal bteve del papa , che non 
ordinava ¥ arresto personale che nel caso 
in cui se ne temesse V evasione; vano 
timóre, che la sola malvagità poteva far 
supporre; che dopo tutte queste consi- 
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iterazioni egli protestava contro l'ordinr 
de) grande inquisitore e la violenza delle 
ìhc misure , e chiedeva al papa la sod- 
sfazione che gli era dovuta per tale of- 
fesa. L' arcivescovo non potendo eseguire 
nel momento stesso ciò eh' egli diceva , 
invitò Giovanni de Ledesma , notaio del 
Sant'Uffizio, presente a ijuest' intimazione,, 
di stendergli un atto delle sue risposte 
ai due inquisitori, e della sua obbedienza 
elide evitare in rifiorì oltraggi, 

XI. Egli parti da Torre-laguna il a3: 
ti' agosto , vigilia della sua lesta , ed ar- 
rivò a Valladolidil 28 dello stesso mese; 
dove Fu rinchiuso, nella casa del Maiorar 
3co di D. Pietro Gonzides de Leon., ed 
il suo portafoglio ed una cassetta con- 
tenente delle carte furono rimessi al 
grande inquisitore, che s'affrettò il 
di farli aprire e descriverne l'inventario 
degli oggetti : Egli spedi al re il 6 set- 
tembre una lettera nella quale gli vendeva 
conto di quest'arresto, ma a suo modo 
e motivandolo sul simulato sospetto della, 
fuga del Gùrranza. Soggiunse che l'arci- 
vescovo si eia mostrato già. conscio delle 
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mie misure : perfida insinuazione, che po- 
teva costar cara a D. Antonio de Toledo,, 
la di cui corrispondenza era stata letta 
dall' inquisitore generale ; giacchi questi 
non aveva avuto maggior premura che 
di riconoscere le «arte nuovamente spe- 
dite da Roma e dalla Fiandra. 
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CAPITOLO xxvm. 



Coìttinuàzione dello stesso processo fino- 
ai «ingoio <feW* arcivescovo a Roma. 



I Li arcivescovo di Toledo essendo 
rflato arrestato , sopprav vennero vari in- 
cidenti nel suo processo, che avanti di 
parlarne mi sembra conveniente d'offrire 
il quadro delle nuove dichiarazioni dei 
testimoni che i nemici di Carranza si 
procurarono ad oggetto di giustificare 
Ja loro condotta. Essi vi si trovarono 
impegnati non solo per i motivi clifr 
avevano fatto nascere la persecuzione , 
ma ancora per il loro proprio interesse. 
Yuldès ed i suoi coadiutori temettero 
con ragione di sollevare contro di loro 
1' opinion pubblica , se quando si pro- 
nunziasse un giudizio definitivo , non si 
provasse all'Europa intiera, che il pre- 
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lato era realmente colpevole. 
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II. Alfine d' ottenere il loro intento , 
gV inquisitori introdussero novanta sei 
testimoni; male dichiarazioni della mag- 
gior parte non corrisposero ai loro desi-, 
deri ; che anzi alcuni attestarono la purità 
del cattolicismo del Carranza c gli altri 
non deposero che dietro le cose udite 
da altre persone, che non le conferma- 
rono, o che ancora le smentirono. È 
cosa degna d' attenzione che la maggior 
parte de' testimoni che parlarono in 
favor dell'arcivescovo, lo fecero men- 
tr'essi erano nelle carceri dell'Inquisizione 
sotto la tortura, o dopo i tormenti; e 
quaud' essi potevano temere di vederseli 
rinnovare ad ogniistantc da due giudici , 
de' quali ne contrariavano i progetti ed , 
è- cosa notabile, che mentre questi scia- 
gurati si mostravano cosi coraggiosi, i ve- 
scovi, gli arcivescovi, ed altri teologi che ; 
aspiravano- alle cariche furono cosi vili e 
codardi di ritrattare la prima e la Vera, 
opinione ch'essi avevano espressa, e di-; 
cliiarare violentemente sospetto di Luterani- 
smo quello stesso uomo che avevano fin' al- 
lora riguardato quasi, come un apostolo. 

13* ■ 
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III. Il 3o agosto i55q Martino- Gii- 
tiérez gesuita , dichiarò spontaneamente 
e senza esserne interpellato , d' avere ■ 
inleso dire a F- Luigi de la Cruz, che 
nella sua gioventù essendo a servire alla 
messa a D. BartelommeO) questi, tenendo, 
la Sani' Ostia tra le dita, gli disse*: vuoi 
la mangiare di questo panel Che F. Luigi 
avendo risposto che non si era confessato - 
il Carranza. soggiunse : tu sei troppo 
scrupolosa , e gli diede la comuuione. 

IV. F. Luigi essendo stato esaminato 
sopra questo latto il 26 giugno i5(Ju, 
dichiarò ch'era soltanto vero che L) liar- 
toioiniiieo parlando un giorno con Ini 
intorno agli elicili spirituali dell Luca.- 
rlstia, gli aveva detto : quando io sono 
psr consumare l'ostia, io vorrei invitarvi 
ulla santa mensa ,* a cui il dichiararne 
mpo*e , piacesse a Dio che 10 fossi prc- 
p{i>ato come voi. Lo stesso testimonio 
replico questa dichiarazione d a di lu- 
glio. 

Y. Antonio Lopr2, medico dì Toro, 
essendo slato interrogato il \ settembre, 
dichiarò che selle od otto aitai avanti 
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egli aveva inteso 1' arcivescovo avanzare 
fn una predica, che fece nella chiesa di 
San Sebastiano di questa città , la pro- 
posizione seguente o qualche cosa di 
somigliante : « Vi sono degli uomini 
» cosi corrotti , che conservano per 
» molti anni la qualità di peccatori pub- 
i) blici. Tali uomini so» dessi cristiani ? 
»■ Non si sa nemmeno se abbiano tutt'ora 
» la fede; ma supponiamo ch'essi i'ab- 
ii biano ec. » Questo testimonio fu il 
solo che fece- una somigliante dichia- 
razione; sebbene si trattava d'una pre- 
dica fatta in pubblico.. 

\Ì.Al beato Giovanni de Ribera in 
età di trent' anni , essendo stato citato 
il 37 settembre per deporre davanti al 
Sani' Uffizio di Siviglia- in presenza del 
vescovo dì Tararono., luogotenente del- 
l' 1 uq ni si tor generale, disse eh' egli aveva 
letto a Salamanca lo scritto intitolato ; 
Avviso toccatile gl'interpreti delia--- Scrii- 
tura-, sul quale ei fu interpellato , e 
eli' egli vi aveva- rimarcate tre proposi- 
zioni che non gli sembravano cattoliche. 
La prima : non bisogna appoggiarsi so- 
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pra i Santi Padri per: intendere la sacra> 
scrittura; la, seconda: noi possiamo es- 
sere sicuri della nostra gius tinca zi one ; 
la terza : si ottiene la giustific azione colla 
viva, fede nella passione e nella morte 
del nostro Salvatore. 11 testimonio ag- . 
giunse nella sua dichiarazione , eli' egli . 
aveva inteso dire in quel tempo clic 
questo scrìtto era di D. lìartolommeo . 
Carranza ma che aveva sapulo di poi 
ch'esso apparteneva ad uno- altro autore. 

VII. Fu. Luigi della Cruz ( che co- 
nosceva- a fondo tutti gli affari del- 
l' arcivescovo ) essendo stato esaminato- - 
i)»olte volle sopra questo oggetto, di- 
chiaro fin all' ultimo momento che Pai»- ■ 
vho faceva parte d' una lettera che 
VaUèa aveva scritto ( molto tempo 
prima d' essere riguardato come eretico ) 
aW arcivescovo , in allora pr-ofessore di 
teologia nel collegio di San Gregorio, 
di Yalladolid.: aggiunse d' aver saputo 
dopo , che quest' opera prima d' essere 
inserita in questa lèttera , era stata.- 
stampata nelle //istituzioni Cristiane di 
Tmilevo j che questi ( e non D. Batto- 



fomm'co ) r aveva copiata nella. lettera 
di Valdès, e l'aveva inserita nell 1 operw 
di- Carrairza , intitolata. Spiegazione delta 
lettera di San Paolo ai Filippesi. 

Vili. Il 28 settembre venne esami- 
nato D. Diego Hurtado de Mendoza , 
da' era stato ambasciatore al Concilio di 
Trento et! alla corte di Roma , consi- 
gliere di stato e ciambellano del re, iu 
esercizio durante il suo viaggio iti In- 
ghilterra ed" in Fiandra ; questo signore 
tu costretto a dichiarare ciò eli egli sa- 
peva' intorno alle fette dell' arcivescovo 
di Toledo. Quest' interrogatorio no» ebbe 
luogo die dopo che il grand' Inquisitore 
seppe- in 'qua! modo ed in qual senso il 
JMendozu doveva rispondere . 

IX. Il dottore Giuliano de Pernia, altro 
testimonio dichiarò il i5 ottobre, d'aver > 
udito dire a D. Ferdinando Carillo de 
MendoKza, figlio primogenito del mar-' 
chese de Prieg» , che 1). Diego de Jlen- 
dozza aveva predetto in Fiandra, che 
l' arcivescovo verrebbe arrestato dall' In- 
quisizione-, come sospetto dell' eresia di 
Lutero. 
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X. F. A3 varatilo de Fresncda, france- 
scano -in. età di 5o anni, confessore del 
re, (pai consigliere di stato, commissario 
generale della Crociata, vescovo di Cor- 
dova ed arcivusvovo di Saragozza ) , fece- 
conoscere nello stesso giorno -le relazioni 
amichevoli del C rranza^ol cardinal Polo, 
il- cardinal Morone, l'arcivescovo. di Can- 
torbcry,.il vescovo Prioli , tutti deposti- 
in appresso come eretici , mutamente ai 
dottore Murilfo della provincia d' Arra- 
gona, che dietro il rapporto di,F. Giu- 
liano de Tudela, asseriva, che s'egli 
o*a vero eli' ei fosse eretico, Carranza 
li' era la cagione. 

XI. F. Giuliano non fu esaminato , mai 
F. Giovarmi di Yifiagareia essendo stato-- 
inteiTog-flto nella prigione sopra il genere 
di confidenza che aveva esistito tra.- il 
Carranza e gii erelici citati da Mendozzav 
e- sopra il contenuto d'alcune lettere di. 
questi individui trovate nelle carte del 
Carranza , egli diede risposte clic sem- 
brarono semplicissime e chiarissime, so- 
stenendo die non solo non lasciavano 
travedere il. menomo sospetto d' eresia , 
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ma provavano al contrario die T arcive- 
scovo aveva fatto i più grandi sforzi c- 
mostrato, il più gran zelo per convincere 
gli eretici , estinguere l' eresia , © per lo 
meno per arrestarne il corso in Inghilterra 
Bell' università ci' Oxford e nelle altre 
scuole di quel regno : ; uniformandosi cogli-, 
eretici sopra tutto ciò die non toccava in 
veruu modo il dogma definito , aflindkè 
la differenza delie loro opinioni, sem- 
brando meo grande , fosse più facile di 
ricondiH'li all'unità della fede cattolica. 

X1L. 11 19 novembre Diego de Du ran- 
go servitore del conte di Miranda di- 
chiaro d'aver inteso dire, in un sermqne 
di' ei credeva esser stato fatto da D. ììar- 
tolommeo Garranza, la proposizione se- 
guente : quat Jrutto se ne ricava di-cento 
Ave Maria ed. anche da tircerito? Non 
affilato il modo con cui si deve paiiare a 
Dio. — Non furono interrogati altri te- 
stimoni per appoggiare questa, dichiara- 
zione. 

: X1U. H dottor Satino Ber nardo Astese 
canonico di Zatnora , fu interrogato il 6 
dicembre intorno alla fede ed alle azioni 



ago 

del Carranza. Si sapeva eli' egli aveva 
copiato molte opere non stampate eil 
anche de' sermoni di questo prelato. Egli 
dichiarò che conosceva l'arcivescovo per 
Luon cattolico ; che durante l' intrinsi- 
chezza avuta con lui per vari anni non 
aveva mai sentila alcuna proposi sei otte 
che non si potesse , o che non si dovesse 
ammetterla o spiegarla in un senso cat- 
tolico. — Non era questo clic gl'iwqui-si- 
sttori domandavano. 

XIV. H ib giugno i56ò, D. Giovanni, . 
de Vaiare»!, commendatore dell' ordine 
militare di San Giacomo , dichiarò d'aver- 
udito l'arcivescovo di Toledo asserire - 
in una predica da luì fatta in Londra • 
davanti il re, che i co mandamenti sulla t 
confessione e sulla comunione non erano 
stati conosciuti . nel modo che venivano--, 
comunemeute considerati a' nostri giorni > , 
irno all' epoca del Concilio dt egli citò : 
il dichiarante aggiunse eli' esso »' era ri- 
masto così scandalezzato , che non potè - 
trattenersi di dire al conte Chiiiclion e 
a-D. Giovanni Sia usino di - Burgos , che. 
il re avrehhe dovuto ordinare al predi- 
catore di scendere dal pulpito. 



3tV. D. Pietro d'Augustin, vescovo 
ii' Huesca, spedì il 19 ottobre i56o , 
tuia scrittura fatta in quello stesso giorno , 
nella quale egli dichiarava d' aver inteso 
dire nella città di Trento a D. Barto- 
lonimeo CarraDM, ( in tempo delie sue 
conversazioni per gli aflari del Concilio) , 
che si doveva aggiugnere alle Litanie 
che d'ordinario si cantavano alla mesta 
dello Spirito Santo in principio d' ogni 
sessione, la seguente domanda: A con- 
cilio huiiis tempora, libera nos Domine: 
vale a dire: dal Concilio de' tempi nostri 
liberateci o Signore ; fondandosi sopra la. 
circostanza, che non si accordava la neces- 
saria lineria de' suffragi, da che il papa, i 
legati ed i sovrani pretendevano d'incate- 
nare le opinioni de' Padri alle loro viste 
particolari , e che ne risultavano scan- 
dalose: scene fra i cardinali ed i vescovi. 

XVI. Il testimonio non era stato così 
scrupoloso quando I' affare era accaduto , 
e senza dubbio egli 1' aveva osservato 
collo stess' occhio del C arra nza ; ma lo 
fu che quando l' arcivescovo ebbe perduto 
il favore del suo sovrano e la sua libertà. 
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" Che si leggono le lettere dì Francese©; 



modo contrarie alle dichiarazioni del 
dogma , ma solamente a punti di disci- 
plina, i soli , dove gì' interessi del papa,, 
de' vescovi e dei re siano in contrasto' 



dall'invidia, per non essere stato nonri- 
nato all' arcivescovato di Toledo. 

XVlfr. Il 30 dicembre i 56o „ F. Ge- 



ficatore delle opere dell' arcivescovo , 
ch'egli aveva bWdire ad un uomo 



di cui non si ricordava il nome , che 
D. Bartolommeo. ritornando dar Concilio 
nel i55b, aveva predicato a T alali a , 
senza indirizzare alla. Santissima Vergine 
la salutazione dell' Jve Maria; e che in. 
luogo di quella egli aveva implorato la. 



de Vargas e visi troveranno delle verità 
ancor più forti che non sono in verun 
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graalh dello Spirito Santo , dicendo: Veni 
creator Spiritus ; ciò che sembrava an- 
nunziare ch'ei non credesse ai meriti, né" 
all' intercessione de' Santi. ... 

XVIII. 11 4 gennaio i56l, F. Fr«* 
eesco d' Irribarren confermò questa de- 
posizione come udita da altre persone , 
ma soggi ugneitdo , che niuuo si era. di 
«ò scaudallizzato. . . 

Auticoi.o IH 

Ee dichiarazioni de testimoni 
non lo provano colpevole. 

E A norma del' risultato del processa, 
quale si è osservato fino ad ora,, pos- 
siamo aurmnziare die nella, stessa istru- 
zione preparatoria , quantunque fatta 
d' Oificio. dagl' inquisitori , senza l'inter- 
vento dì Carranza ed ancora senza sua. 
saputa , si vedono già smentiti tutti i. 
fatti con cui si- voleva provare eh' egli 
era luterano. , 

II. L'esistenza del Purgatorio-, la giù- 
- stimazione per mezzo della fede , l' i/ir 
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tercessione de Santi , ? Eucaristia, t in- 
terpretazione de.Ua. Sacra Scrittura ec. 
erano gli Articoli intorno ai quali versa- 
rono le deposizioni de' testimoni, ma que- 
ste non solo non furono conformi, (escluse 
quelle de' suoi nemici , o delle persone 
loro vendute J ma comprovanti la sua.- 



III. Qual fu dunque il motivo che fece 
arrestare e tradurre nelle prigioni del 
Sant' Uffizio , con scandalo^ di tutta l'Eu- 
ropa, il primate delle Spagne ? Fu la 
malevolenza dell' inquisilor generale e 
d'alcuni altri malvagi, spiati dalla gelo- 
sia. Si vedranno nuove prove di questa 
verità in ciò che mi rimane a dire delia 
storia di questo processo. 

Articolo II. 

del 



ì. Il aG del mese d' agosto , cioè due 
giorni prima dell'arrivo dell'arcivescovo 
a V-alIadolid, il grani inquisitore delegò 
lo proprie facoltà, ai consiglieri Valto- 
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ciano e Simancas , riservandosi però quello 
di pronunciarne definitivamenie: ed au- 
torizzò nello slesso tempo Baca , Riego 
e Gonzales inquisitori di Valladolid. a 
prendere le opportune disposizioni per 
la custodia dell' arcivescovo e per il se- 
questro de' suoi beni. ' ■ 

II. Tosto die il prelato si trovò nella 
casa che gif doveva servire di prigione, 
gli venne chiesto quanti famigliari desi- 
derava per il suo servizio ; egli ne chiese 
sei, e gliene vennero accordati due, 
F. Antonio d'Utrilla, uomo pregevole 
per la costante fedeltà verso il suo pa- 
dróne, e Giorgio Gomez Mugooz de 
Carrascosa. ' ■ ; - . 

III. Il primo settembre i Consiglieri 
Valtodano e Simancas costrinsero 1' arci- 
vescovo a prestare il giuramento di dire 
la verità : questo prelato rispose, ch'ei 
lo farebbe quando ne riceverebbe l'or- 
dine dal papa o dal re ; che protestava 
contro tutto ciò eh' era stato fatto fin 
allora , come nullo, per mancanza di 
.competenza ; eh' ei non riconosceva iti 
alcun modo il grand' inquisitore per giu- 
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dice, fino * tanto ch'egli non fosse stata 
rivestito di speciali facoltà per uu tale 
oggetto; che anche supponendolo suf- 
ficientemente autor izuato , ei non credeva 
che lo fosse per delegare ; eh' egli pro- 
verebbe ben meglio ciò che asseriva ;se 
gli venisse comunicato il breve del papa, 
di cui desiderava vederne una copia. 
Il a di questo mese gli venDe accordata 
la domanda; e nel giorno susseguente 
il grand' inquisitore si dichiarò , dopo 
una deliberazione del Consiglio , giudice 
competente , colla facoltà di suddelegarc. 
Disse non pertanto che assisterebbe i» 
persona col Consiglio alle sedute del 
tribunale. Vi si trovò di fatti il 4 delio 
stesso mese, e richiese dall' arcivescovo, 
ii giuramento di dire la verità tanto a 
lui clic a qualunque altra persona , pre- 
venendolo , che s' egli dichiarava lutto 
ciò eli' ei sapeva , gli verrebbero usati 
vari riguardi , ma che nel caso contrario 
sarebbe trattato cen tutto il rigor della 
giustìzia : soggiunse ancora che se ave?» 
qualche ripugnanza a rispondere in pre- 
senza di tutto il Consiglio , .gli verrebbe 
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■permesso Si farlo solamente davanti uno 
-o due Consiglieri ed anche -davanti agi' iu- 
■qnisitori di Valladolid. Il Garranza fece 
la stessa risposta del primo giorno , ed 
aggiunse eli' egli non eia ben sicuro che 
fosse slata detta la verità sollecitando il 
breve del papa , perchè a queir epoca , 
non esìsteva nella Spagna nè sospetto uè 
diffamazione contro alcun prelato ; che se 
si avesse avuto di mira la sua persona , 
«gli non si trovava in quel tempo in 
Jspagna , ma bensì in Fiandra, occupato a 
lavorare per la difesa e perla gloria della 
religione cattolica ed a convincere e con- 
vertire gli eretici : eh' egli si sforzava dì 
estinguere l'eresie: che per meglio riu- 
scirvi aveva esposto al re che i libri 
eretici si rendevano fino alle porte stesse 
del suo palazzo, clic questo monarca, 
a sua inchiesta, aveva dato gli ordini 
necessari per impedire il male , e che vi 
si era riuscito in gran parte , come lo 
poteva provare eolla testimonia Da> dello 
stesso re e de' principi signori della 
sua corte. 

IV. L' arcivescovo non si • limitò, a 
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queste ragiooi ; ricusi! il grand* inquisi- 
tore per alcuni motivi ch'egli espose in 
questa stessa seduta, in presenza del ri- 
cusato: e nel giorno 5 e ne' successivi con- 
tinuò a sviluppare in iscrìtto i motivi 
del suo rifiuto che furono molti e gra- 
vissimi. L' accusato produsse varj fajti 
particolari ; indicò le persone , i tempi , 
i motivi e le Fagioni che l'autorizzavano 
a rappresentare Valdès come un uomo 
invidioso, vendicativo e perfido; a so- 
stenere eli egli abusava continuamente 
della sua autorità per soddisfare alla pro- 
pria vendeLta , siccome ei ne poteva dare 
per prova una delle carte registrate ; 
po.se sott' occhio 1' ingiusta condotta die 
Valdès aveva tenuta con luì nel mese 
d' agosto iMi' anno pi ri redeuW i citò molti 
(itti che In ligiiardaviiim personali non Ir, 
e b impegnò .1 provaro, che il grand in- 
quisitore copriva il suo odiu contro di 
lui colia maschera d' uno zelo ipocrita 
per la religione ; die quasi' inimicizia gli 
veniva inspirata dalla gelosia e dal di- 
spetto concepito da che egli era sUto nomi- 
nato arcìrescovo di Toledo, e die aveva 
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pubblicata la sua Opera sopra la residenza 
dei vescovi: finalmente in otto fogli 
unitamente scritti indicò tutti i motivi 
di ffryisa eh' egli aveva contro Valdès , 
colla giiyrta di quelli clte riguardavano 
Ì consiglieri Perez e Cobos, promettendo 
di stabilirne le prove. ,- '. 

V. L' arcivescovo aveva scelli per suoi 
avvocati quelli clic meglio avrebbero 
sapulo difenderlo. Ma si prevenne a 
forza d' intrighi a far loro rifiutare il 
patrocinio al prelato, ed ugualmente si 
riusci presso coloro eh' ei poteva, chia- 
mare in loro mancanza ; di modo che 
fu obbligato a dirigersi agli avvocati 
che difendevano alla .Cancelleria i din Iti 
della sua sede sopra la signoria d' alcuni 
villaggi, quantunque essi non avessero 
alcuna cognizione delle materie del San- 
t' Uilìzio. Furono nominali degli arbitri 
per giudicare della vallidità del suo ri- 
fiuto. Questi furono, dalla parte del- 
l' arcivescovo , D. Giovanni Sarmiento de 
Mendoza , consigliere dell' Indie ; e per 
il fiscale, il licenziato Isunza , giudice 
alla Corte civile di Valladolid. Essi di- 
Incjuisiz. Voi. HI. i3 



I 
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chiararono il a 3 febbraio i 56o , elle ! 
motivi allegati erauo giusti , ragionevoli 
e ben provati. Il fiscale Camino, mal- 
contento di questo risultato , giudicò a 
proposito d' appellarsi a Roma , ma egli 
rinunziò ben presto a questa misura : 
infatti , come mai il grande inquisitore 
poteva egli pensare di spedire a Roma 
m, processo la di cui pubblicazione 
avrebbe coperto d' eterna vergogna lo 
stesso capo del Sani' Uffizio e gli altri 
individui ebe pervennero in seguito alla 
pio alte dignità della chiesa ? Vero è 
però che quest' appello ebbe luogo piS 
tardi ; ma quando Valdès non era più 
inquisitor generale. 

■ VI.' li' alloggio die venne assegnato 
all' arcivescovo non era nè comodo , hè 
gradevole, né arioso, perchè quantunque 
la casa fosse vasta, non gli si erano de- 
. sturate che due stame le più lontane 
d' ogni comunicazione , e senza linestre 
verso la strada o verso la campagna. 
Ebbe appena date le prime disposizioni 
intorno a ciò che risgiiardava la sua ri- 
crea, che si lamentò , come ne aveva 
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ragione, del pessimo suo alloggio; ma non 
ottenne maggior soddisfazione di quella 
che si poteva aspettare da un tribunale 
avvezzo a commettere ogni crudele in- 
giustizia sotto il Telo delle sue impenetra- 
bili processare. Questa privazione di aria 
c d'esercizio cagionò all'arcivescovo unii 
febbre terzana che l' indebolì considera- 
bilmente , ma senza inspirare agli in- 
quisitori 1' umanità di farlo trasporlare 
in luogo più sano. Essi temevano assai 
elle l'arcivescovo giugnesse a far sapere 
la verità al re ed al papa ; sebbene tale 
rappresentanza non avrebbe prodotto nes- 
sun effetto presso il sovrano , perchè 
Valdcs aveva saputo fargli credere, io , 
alcune conferenze particolari e col di- 
mostrargli gli estratti de' processi dell' In- 
quisizione dell' 8 d'ottobre, che il Car- 
ranza era veramente eretico , e che tutto 
ciò eh' egli aveva fatto contro ì setlarj 
dell'Inghilterra e di Fiandra, non. era 
sluto che un mezzo per nascondere i 
suoi Te ri sentimenti. 

VII. Quantunque l' inquisitor generale 
avesse sempre persistito a sostenere ch'egli 
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aveva il diritto di delegare ad altri la 
facoltà di giudicare T arcivescovo , parec- 
chi consiglieri ed in particolare Baca de 
Castro, erano di sentimento contrario , 
ciò che obbligò Valdès ad indirizzarsi al 
papa. Paolo IV era morto, e Pio IV gli era 
succeduto il 25 dicembre del i55<). Egli 
firmò il a3 febbraio un breve col quale 
venivano confermati in Valdès le facoltà 
accordategli dal suo predecessore il 7 
germajo dell'anno antecedente, e quella 
di delegare persone di sua confidenza 
eli' egli avrebbe scelte tra i soggetti più 
distinti nelle dignità della Chiesa , per 
fare i processi all' arcivescovo di Toledo. 
Onesto breve non potè avere il suo effetto, 
perchè gli arbitri avevano dichiarato 
Hello slesso giorno che i motivi di ricusa 
proporli dall' accusato erano giusti e 
valevoli; ciò che diede motivo a Sua Sali- 
titi di spedire il 5 maggio i5Go un al- 
tro breve speciale che confermava tutto 
ciò eli' era stalo fatto fino allora , sempre 
che ai fosse proceduto conformemente 
al dritto , e che autorizzava Filippo II 
a scegliere in suo proprio nome i giudici 



a Siro piacimento , a cui egli dava da questo 
istante la facoltà di continuare il pro- 
cesso finche l'osse in istato d' essere giu- 
dicato nello spazio di due anni, comin- 
ciando dal 7 gennajo i56i , ch'era il 
termine de' due unni elie Paolo IV aveva 
accordalo per Io stesso oggetto nel i55g. 
Tali furono il modo con cui venne 
interpretato a Madrid il hrevc del papa, 
e T estensione-che gli fu data, che sì 
giudicò potere definitivamente pronunzia- 
re sul processo di Carjanza; ma il papa 
che ne fu informato , spedi il 3 luglio 
un quarto breve col quale egli disappro- 
vava quest' interpretazione del suo breve 
anteriore, ed ordinava che gli si spedisse 
il processo instruilo ina non giudicato e 
ciò in un certo tempo determinato. 

Vili. Filippo si servi del breve del 
papa per nominare giudice colla facoltà 
di delegare- D. Gaspare de Zugniga ed 
Aveliancda arcivescovo di Santiago. Que- 
sta scelta aggradì a Carranza perchè 
questo prelato era uno de' soggetti ch'egli 
aveva proposto nel iSSq, per farcì ve* 
acovado. di. Toledo : provò infatti, qualche 
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sollievo nella sai situazione per il cam- 
biamento delle sue guardie e- por V effetto 
fi' alcune altre misure. Ma Zugniga no- 
minò per giudici, i consiglieri V alt odano 
« Simaiicas che avevano incominciala la 
processava. Il Carrai] za pensava già di rie 11- 
earli a motivo del voto che avevano dato 
per il suo arresto; ma avendo saputo 
che il re aveva detto, che se questa cir- 
costanza era un motivo di ritìnto, chiun- 
que avesse ordinato la prigionia d' un 
prevenuto non potrebl>e più essere sue 
giudice , abbandonò il suo primo disegno. 

IX. Avendo incornili ciato il processo 
più di due unni dopo 1- arresto del pre- 
venuto; gli venne finalmente permesso, 
dietro l'ordine espresso del re, il' a Vere 
quattro difensori a sua scelta; onde nominò 
D. Martino d' Alpizcueta , più conosciuto 
sotto il nome di dottor Navanv ; il dot- 
tor D. Antonio Delgade uno de' miei 
predecessori nella dignità di canonico 
teologale di Toledo, che fu in seguito 
vescovo d'Astorga; il dottor Santauder , 
arcidiacono di Valladolid, ex auditore della 
cancelleria, di questa citta, ed il dottor 
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Morales avvocato alla stessa Corte. I 
due primi erano autorizzali di vedere 
l'arcivescovo, ma riè essi, ne gli altri 
non ebbero comunicazione degli alti ; 
onde fu loro impossibile di dimostrare 
l' iiMufticienza delle prove delle dichiara- 
zioni fatte a carico dai testimonj ; ma 
ad ogni modo le risposte dell' arcive- 
scovo crono decisive e concludenti. 

XI. Vennero confidate le opere non 
qualificate di Carranza , ed ancora una 
parte di quelle che lo erano state , 'a 
F. Diego de Cbabes , religioso domenicano 
prima confessore di Carlo V, ed in 
appresso del re; a F. Giovanni d'Ybar- 
ra , francescano , a Fi Rodrigo de Va* 
dillo , benedettino j ebe poi fu vescovo 
di- Cefalonia , ed a F. Giovanni de Azo- 
loros , gerolomino, che fu successiva- 
mente vescovo delle Canarie. I teologi 
qualificarono d'eretiche alcune proposi- 
zioni contenute nelle opere che non erano 
dell'arcivescovo, ma che vennero trovate 
Ira le sue carte , coinè si è già osser- 
vato : altre furono qualificate come vieine 
all' eresia e proprie a farla nascere , e 



1' autore fu dichiarato violentemente sq- 
' spetto d' essere eretico. Erano già stati 
]iubblicati gli editti che condannavano 
. il Catechismo e la spiegazione deli epi- 
stola canonica di San Giovanni. 

Articolo IV. - 

Condotta de padri del Concilio di Trenta 
relativamente all'arcivescovo ed ai suo 
processo. 

I..H Concilio di Trento essendo stato 
convocato per la terza volta , Valdèa 
temette clic non si occupasse dell' affare 
del Carranza , e persuase al re eli' era 
importantissimo per i diritti della sua 
corona di non permettere elio guest' as- 
semblea prendesse cognizione di questo 
processo. , Filippo che aveva nominato 
per ambasciatore presso al Concilio , 
•IX Claudio Fcrnandcz de Quignones , 
conte de Luna, gli rimise il 3o otto- 
tire i56a nuove istruzioni, nelle quali 
aveva fatto inserire un capitolo che di- 
chiarava esser egli informato che si aveva. 
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avuto l' intenzione dì formare un Indice 
generale de' libri che si dovevano ap- 
provare o proibire , da quelli ch'erano- 
compresi adi' Indice di Paolo IV , il 
quale aveva- dato luogo a molti riclami ; 
c che tutto questo era progettato afììn- 
che il decreto del Concilio avene forza 
di legge, e che tutte le altre risoluzioni 
venissero annullate. Il re aggiungeva «he 
non poteva permettere che questa misura; 
s* estendesse fino alla Spagna, che aveva 
un' Indice e regolamenti particolari ; e 
che quest'eccezione poteva- ancora ap- 
plicarsi agli altri regni della cristianità , 
osservando che V hanno certi libri che 
possono non essere pericolosi' in- un, 
paese-*, e che di. sovente lo sono pei 
altri irr ceibe particolari circostanze-. 
Dietro queste considerazioni , il re rac- 
comandava espressamente al suo amba- 
sciatore di min perdere di vista ciò che 
si. andava, tacendo' Bel. Concilio ,, e di 
opporsi con tutte le sue l'orza ad una 
. somigliante risoluzione , poiché, non con- 
veniva di ricevere nella Spagna- come 
approdati i libri cji' erano, giù proibiti 
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nel regno , e che alcune persone sospet- 
tavano che questo progetto nascondesse 
alcune. viste particolari; ciò che l'aveva 
già consigliato ad incaricare il suo am- 
hasciatore ordinario in Roma, ed il mar- 
chese de Pescara a fare ogni pratica 
presso al papa per. isvenlare sinul disegni 
in quanto che si potesse farlo con pru- 
denza. 

XI. Quest'articolo delle istruzioni ri- 
inesse all' ambasciatore indica abbastanza 
chiaramente che si temeva mollo a Ma- 
drid che il Concilio di Trento non ap- 
provasse il Catechismo del Carranza^e la 
spiegazione dell' epistola: canonica di San 
Giovanni , eh' erano state- proibite in 
Ispagiia senz'essersi ascoltato l'autore, 
il di cui processo, non f» ne "meno di- 
menticato in quest' assemblea , giacché i 
padri , malcontenti di vederlo sì lungo 
tempo nelle mani degl' inquisitori , man- 
darono varie volte de' riclami al papa 
contro di questi e contro lo stesso re 
di Spagna, e spinsero le cose al segno di 
non* aprire Je lettere che questo principe 
loro indirizzava , dicendo che il loro 
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rifiuto durerebbe fino a tanto die egli 
avesse riparata 1' ingiuria fatta alla di- 
gnità episcopale nella persona d' uno dei 
suoi membri.. Dopo molti passi fatti 
presso ai legati , i padri del Concilio 
dichiararono , eh' essi cesserebbero dal 
riunirsi , se Sua Santità non si fa- 
cesse mandaie a Roma il processo 9 la 
jpersona dell' arcivescovo, di Toledo, os- 
servando «fin l' affi-onto che gli veniva, 
fatto, ricadeva- sopra lutti i vescovi. Il 
papa , che- aveva, allora prorogato il 
' termine dell' istruzione ( che senza Iole 
proroga sarebbe spirato il 7 di gennaio 
i563, ) rispose- che avrebbe scritto a Fi- 
lippo e gli avrebbe domandato la- con- 
segna dell' accusato- e la. spedizione degli 
atti dei suo processo per il mese d' a- 
prile ; ed affine di provare- quanto gli 
premesse di soddisfare all' inchiesta dei, 
. padri del Concilio , spedì: questa lettera 
col mezzo dell' Odescalcbi , cui diede il 
titolo di- Nunzio* straordinario/ 
. Ili. Filippo il rispase il i5 d'agosto sus- 
seguente con u»' energia- non propria del 
suo carattere, dicendo di essere sorpreso 
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che i padri ilei Concilio s' occupassero d'afc 
fari particolari piuttosto che di quelli elio 
interessavano la religione in querule; clw 
le disposizioni imperativi; de! breve che 
il Nunzio gli aveva presentato , erano 
contrarie ai diritti della sua sovranità ed 
oli' onore della sua persona ; ch'egli spe- 
rava in vista di questo, che Sua Santità 
non troverebbe fuor di proposito- di noti 
ordinarne la pubblicazione di" questa carta 
e che facesse continuare un processo, 
«he meritava tutta la sua attenzione. Il 
papa temendo d' irritar Filippo, di già 
scontentissimo pcrcliè )' ambasciatore di 
Francia aveva ottenuto la precedenza 
sopra quello di Spagna , accordò a 
questo principe la dilazione che deside- 
rava , incaricando nello stesso, tempo, , 
il cardinal legalo, presidente del Concilo 
di acquietare i padri, promettendo loro,, 
in suo nome , che quando il processo 
fosse termi natosi farebbe spedire a Roma 
1' arcivescovo di ■lole.do con tutti gli atti 
del suo processo. Doveva- assicurarli 
ancora die s'ei non lo faceva in questo 
momento., era perchè l'interesse della 
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religione, come quello del Concilio, gli 
facevano un dovere di non ^contraddire 
ad un prìncipe così potente. 

IV. Frattanto Pio IV ordinala nel 
suo breve di proroga dì tratiare 1' arci- 
vescovo di ì oledo con più dolcezza , 
clic non si era- fino allora praticato: 
D. Gaspare de Zngniga consultò Sua Sana- 
tila sui senso dì questa frase ; ed il papa 
rispose l'8 di settembre , che bisognava 
interpretarla senza pregiudizio della pro- 
cesso ni. 

V. Questa risoluzione del papa catmù. 



■Ì del Coi 



quali s'occupare... 
affare che non fu 
il re di Spagna. 1 
ÌQC»ricatì dell' esa; 
roiio il Cateckisn 
riconobbero la dol 
Diede™ parte di 
'scovò di Praga ir 
Bidènte della eoo 



giugno, fcra composta di quel! arcivescovo 
o dei patriarca, di Venezia , degli arcv- 
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vescovi di Braga in Portogallo , di lan- 
ciano , e di Palermo in Sicilia ; de ve- 
scovi di Chaìousilr Saune, di Colombria 
di Modena, di Vicina- in Onghcria, di 
Novera e del generale degli Agostiniani; 
tulli i quali teologi approvarono il cale- 
chi sino e decretarono che se ne tras- 
metterebbe all'arcivescovo l' atto della 
loro approvazione , aflinch' egli se ne 
servisse per la sua difesa: come risulta 
dulie loro lettere scritte nel giorno sus- 
seguente , V una da Muzio Caliuo , e 
l'altri dal Nunzio Visconti a San Carlo 
Borromeo, le quali sono siale pubblicate 
da Bulusio (i),. oltre quanto si trova 
negli alti di questa 'rispettabile assemblea. 
Jn falti il secretarlo ne rilasciò lo stesso 
giorno il certificato autentico, ed il papa 
permise il ati dello stesso mese di giugno' 
che il catechismo l'osse stampato in Roma. 
11 decreto d' approvasene doveva essere 
confermato dall' assemblea generale , ed. 
acquistare, cou -questa formalità tutta 



Fi) Ealuiio: Raccolti dV monumenti , tuu. a, 
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fe forza d' un. decreta emanato dal Con- 
cilio ; ma quando si seppe clie la cosa, 
avrebbe luogo il 39 luglio , si adope- 
rarono violenti mezzi per impedirla, 

VI. ì£ ambasciatore di Scagna, avendo 
scoperto ciò elle si trattava, protesto 
fortemente contro questa risoluzione ; 
disse ebe il catechismo di Carranza essen- 
do proibito dall' Inquisizione di Spagna, 
come contenente proposizioni eretiche , 
era un insultare 1' autorità del suo pa- 
drone e quella del suo Consiglio della 
Suprema , Y osare di dichiararne allora, 
la dottrina buona ed ortodossa ; chiedeva 
perciò che il decreto della congrega- 
zione fosse rivocato. D. Antonio d'Augu- 
stin , vescovo di Lerida ( di poi arci- 
vescovo di Tarragona ) , era membro 
della congregazione dell' Indice, e non 
era stalo presente all'assemblea del 2 
giugoo. Questa circostanza fu la causa 
eh' egli aderì aìf inchiesta del conte de 
Luna, e cercò d'appoggiarla con alcuug 
ragioni : ma la sua contrarietà verso 
l'arcivescovo di Toledo, e l' impegno di 
.far cosa grata al suore, gli fecero com- 
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battere In risoluzione con b'l poca *pru^ 
deiiza, fino a dire die la cim^regamma 
approvava delle eresie, ttittittw ve ri erano 
nel Catechismo. L' arciwscova (H Praga 
geloso di sos lenire il suo onore e quello 
de' suoi colleglli, diresse ai legati del 
papa un riclnino formale contro il vescovo 
di Lcrida , tento in suo nome clic per 
i membri-dulia i ongregazione, e domandò 
una pubblica soildisttesione per l'ingiuria 
ehc si era lor fati a , protestando, die se 
veniva, rifiutata , veruno d'i loro-più non 
iL'-sisteirbbe alle n e i ubi e e. 11 'cardinale 
fiorone interpose la sua autorità in un: ~ 
iucidenle altrettanto sj>iaecvole che pe- 
ricolose, e 1 insci finaìnieute a conciliaie 
i due pallili, proponendo di procedere 
alla conferma del decreto favorevole 
al Catecìiisitio , ina d' impedire che ne 
fosbe rilasciata rapii letterale , e d'inca- *" 
ricare il conte di Luu» di ritirare dalle 
mani dell'agente dell'arcivescovo quella 
che gli era; -siala rimessa; e tutto questo 
a condizione ulte il vescovo di Lejida 
si se- userebbe. piibìllrcauieitLe innanzi ai 
prelati- d*-Ua* prima congregazione, edili 
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particolare all'arcivescovo da Praga , suo 
presidente. II vescovo si piegò , ed il 
conte pervenne infine , a forza di prieghi, 
di sollecitazioni e di promessa, a farsi 
rimettere j dall'agente del Carraiiza , la 
carta ch'egli aveva ricevuto (i); di' cui 
ne aveva di già spedita in Ispagna lina: e 
copia autentica. 

VII. D. Pietro Gonza lez de Mendoza , 
vescovo di Salamanca , membro del Con- 
cilio , autore d' mi libro sopra gli av- 
venimenti particolari di quel tempo , 
riferisce 1' aneddoto che abbiamo ri- 
portato , a grugnendo che il, vescovo di 
Lentia ed il corte dì Lima allegarono, 
per provare la nullità del decreto , che 
no» era stato pronuziato in un giorno 
di seduta , e che i membri della congre- 
gazione non erano stati convocati nelle 
vie consuete; che il vescovo insultò vio- 
lentemente 'ii presidente, ma che questi 
provò , non solo che ciò che si voleva 



(,) Rinaldo. Attuali ecclesiastici dell'anno I5(i3., 
a' 13;. — Il padre Paulo Sarpi , luoria dei Concili» 
£ Traino | iib. 8. n.° il. " - J 
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far passare per uh eresia non Io era, 
ma ancora che il giudizio era slato Os- 
salo per il mercoledì 2 giugno , giorno 
destinato per l' assemblea ordinaria d'ogni 
seliimana ed all' ora solita ; di modo- 
che se alcuni prelati non v'intervennero, 
non si poteva imputarlo clic alla loro 
dimenticanza o negligenza, ed in verno 
modo ad un cattivo disegDO X 1 }' 

Vili. Eilìppo II ne fu in itatissimo , 
come ben si doveva aspettarlo da coloro 
clic sapevano clic più non amava il Car- 
ranza; onde invece d' applaudire ad una 
censura, così imparatale , si ostinò a non 
vedere in questo giudizio che un mezzo 
impiegato per contrariare le misure del 
Sant'Uffizio del suo regno, al quale egli 
stesso era incapace di resistere. 

IX. Questo principe essendo- stato in- 
formato del decreto del 2 giugno , scrisse 
il 3 agosto susseguente al conte de Luna 



(i| Raymond <!e Cabrerà di cui Lo parlato , mi ha 
•omunicato quesf opera e mi ha perniassi) .li copiarla , 
unitamente ad alcune lettere del re c del l'ambascia ln r p , 
i di cui originali sono conservati negli architi d' Alba 
a d.'Aliajniri.. „ . ± 
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una lettera, in cui si lagnava vilissima- 
mente di lutto ciò di' erasi fatto , e lo 
incaricava di rappresentare al papa ed 
al Concilio olle questa risoluzione non. 
era stata che V effètto d' un intrigo che 
tendeva a favorire particolari interessi 
non meno ingiuriosi al papa, che a sè 
medesimo , e di far sentire agli autori 
d'un simile decreto, che nò il loro gin* 
fiizio , né la pubblicazione del medesimo 
non li doveva lusingare di poter riuscire 
in ciò che si erano proposto, attesoché 
il re non lo permetterebbe giammai 
soprattutto se credevano ottenere che il 
processo e la persona dell' arcivescovo 
fossero spedite al Concilio : poiché, di- 
eeva questo monarca, « quest' è l'affare il 
i) più importante ed il più serio che noi 
»■ possiamo avere in quest' assemblea, ed 
» e coinè tale che . voi lo dovete trat- 

X.I1 a6 ottobre il conte de Ltìna nian- 
d<X a questo principe una minuta dì tutte 
le sue operazioni e de' loro risultati ; 
parlava in modo di scolparsi di non aver 
avuto contezza del giudizio che si doveva 
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pronunziare sul catechismo del Carranz» 
il 2 giugno. Assicurava die dopo aver rice- 
vuto l'istruzione del so ottobre i56a, 
non dimentico' nulla affine di Tar sop- 
primere la commissione dell' Ìndice, O 
almeno per render nullo Y effetto, delib- 
ane decisioni a riguardo de' libri che 
erano proibiti nella Spagna ; che. i car- 
dinali legati gli avevano risposto-, che ciò 
eh' egli domandava , era impossibile , 
poiché la commissione era V opera del 
Concilio *e ,uon quella del papa ; che 
in vista di ciò egli doveva indirizzarsi 
di rettami -lite all' assemblea generale da 
cui peraltro non e radeva ne che potesse 
lusingarsi di ottenere un favore» ole ri- 
* dljtu , « r-lie la sol a essa i he poteva 
scilki;jla/v , comi' ifnn contraria ai ilecriiti 
di' erano stali rinomali, fin chi: J.iir.,.- 
missione non intraprendi'ase IWCIlW a! di 
là delle sue facoltà. 

XI. 11 conte de- Lima avvisò ancora 
il suo padrone, che- il vescovo di Lerida 
membro della congregazione dell' Indice 
si era incaricalo di assecondarlo nelle 
due sedute die si tenevano, ogni seLtL- 
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stana ; che quantunque questa, commis- 
sioni; non dovesse esaminare che i libri 
contenuti nuir Indice di Paolo IV , avefó 
né» pertanto ottenuto da papa Pio IV 
un breve particolare per estendere il suo 
lavoro sopra tutti i libri proibiti dagli 
altri Indici della Cristianità ; die 1' all'are 
concernente il catechismo del Carranza 
era stalo condotto senza saputa del 
vescovo di Leridu e del dottor Pietro 
Zurnel, canonico di Malaga, rappresen- 
tatiti dell'arcivescovo di Siviglia e del • 
vescovo di Malaga presso il concilio, e 
coni mi ssa rio dell' Inquisizione in tutti gli 
affari che lo potevano risguardare ; cl|e 
dopo tutte queste riflessioni, il vescovo 
di Lerida e D.* Giovanni Tommaso de 
San Felires, vescovo de Ja Caba, avevano 
interposto 1' appellazione in causa del de- 
creto della congregazione e domandato 
die fosse dichiarato nullo e come non 
avvenuto , e che lo stesso conte aveva 
scritto in seguito al duca de Sesa ed al 
licenziato Guznian, entrambi residenti a 
Roma , affinchè facessero valere tutte 
gueste ragioni presso di Sua Santità ; 
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db' ei poLeva ancor fare i suoi riclami 
in pieno SìdoìIo, ma che fu necessario 
di rinunciarvi dopo mature riflessioni, 
temendo che questa misura non produ- 
cesse maggiori inconvenienti; ( ij ohe sì 
era cercato di far credere che le cose 
fossero passate così per la mancanza dei 
vescovi spagimoli; ma che non merita- 
vano nessun rimprovero a questo riguar- 
do , c che l'avvenimento non era stato 
cagionato che dall' appoggio che il car- 

. dinale dì Lorena prestava al Carranza 
presso Sua Santità , secondato in questo 
dall' arcivescovo de Braga , dal vescovo 

_di Modena e da molti altri. - . 



(i) Queste espressioni dimostrano chi il conte prt- 
■ vedeva che In risulti /.in ut; tLI Curidllo sarebbe furore ■ 
volc al Calechismo ; e che in questo caso , il Saia' Vf- 
jf«D della Spajiia ai vedrebbe disonorato. 
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Articolo "V. 

Sforzi di Filippo II e dell' Inquisizione 
per impedire la spedizione dell'arcive- 
scovo e del suo processo a Roma, 

I. Le precedenti osservazioni sono più 
che bastanti per dimostrare , che tulio 
quanto si faceva in Ispagna nel processo 
del Carranza non era che ¥ effetto del- 
l' intrigo, poiché tutti gli stranieri ch'e- 
saminarono quest' affare con imparzialità, 
non trovarono nelle opere del Carranza 
ne eresia , uè proposizione capace* di 
farla nascere. Ma se i padri del Concilio 
s' interessarono per questo motivo, ebbero 
la mortificazione di non poter ottenere 
che la persona del Carranza ed il suo 
processo fossero loro rimessi f e tosto 
clie il Concìlio fu disciolto , il grande 
inquisitore, vedendo che non aveva più 
a lottare che contro il papa , sperò ot- 
tenere , coli' interposizione del re, uh 
breve da Sua Santità per terminare que- 
sto affare nella Spagna. 

IL Alfine di riuscirvi incaricò il 
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Consiglio dell' Inquisizione di farne la 
domanda al re , rappresentandogli , che 
Sua Maestà poteva dire al papa, quanto 
1' esempio d' un giudizio cosi straordina- 
rio , pronunziato in Ispagna , sarebbe 
vantaggioso agi' interessi della religione 
-cattolica, per il timore che verrebbe ad 
incutere in tutti gli spaguuoh , che ave- 
vano ubracciata 1' eresia , che il re di 
Spagna meritava più d' ogn' altro una 
grazia somigliante, giacché poteva dirsi 
il solo principe della Cristianità die im- 
piegava tutte le sue cure nel)' estirpazione 
delie eresie; e che si conformava agli 
antichi canoni ordinando coni missioni 
per giudicare i processi criminali nei 
luoghi ove i delitti erano stati commes- 
si ; che se quello del Catrama veniva, 
portato a Roma , i nomi de testimeli/ 
sarebbero divulgati , ciò che produrebbe 
le più gravi conseguenze : che a Roma 
non st potrebbe intendere il processo a 
meno di tradurlo in Ialino od in italiano, 
la quale operazione sarebbe eccessiva- 
mente lunga , che oltre di questo , non 
si sentirebbe mai più la forza delle 
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espressioni impiegate dai testimonj , per- 
chè gli Spagnuoli erano i soli capaci; 
che d' altronde le traduzioni erano su- 
scettibili d'infedeltà odi soverchieria; 
che il procuratore fiscale del Satti' Uffi- 
zio di Spagna , parte attiva e querelan- 
te , si vedrebbe obbligato di recarsi » 
Roma ■ dove avrebbe il dispiacere di non 
essere uè inteso, aè bene accolto, perdi* 
y' erano personaggi di alto -grado che ave- 
vano abbracciato con calore gl'interessi 
dell' arcivescovo.-: che i detittidi crii questi 
veniva accusato , erano stati commesai 
avanti la sua nomina alla dignità epi- 
scopale : che non conveniva che la sua 
persona fosse tradotta fuori della Spagna , 
a malgrado di qualunque istanza fosse 
fatta per quest' oggetto , e che il pro- 
cesso spedito solo verrebbe mal giudi- 
cato in Roma : che per queste ed altre 
considerazioni sarebbe da desiderarsi, che 
il sovrano • pontefice volesse autorizzare 
persone di sua confidenza e quella del 
re medesimo per giudicare il processo del 
Carranza d' accordo col Consiglio del- 
l' Inquisizione di Spagna. 
Inquisii VoU III i4 
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III. Dal canto suo, il dottor Martino 
de Alpizcueta, difensore dell' Arcivescovo, 
fece al re il quadro dei Cattivi tratte- 
menti che gli si facevano soffrire , e 
domandò die il prevenuto e la carte 
del suo processo fossero immediatamente 
spediti a Roma, Si osservano in questa 
richiesta alcune notabili frasi tra le^wnli 
la seguente ; » V arcivescovo supplica 
» Vostra Maestà di voler ben riflettere 
» ch'essendo stato instruito, prima del sue 
» arresto , da alcuni cardinali e da. altri 
» personaggi di Roma e della SpagDa 
» delle persecuzioni che gH. si preparar 
i> vano, egli avrebbe potuto evitarle, rifu- 
» giandosi presso il papa ma che non 
» l'ha fatto, perchè Mostra Maestà gli 
x aveva onlinato in una lettera , clte gli 
« scrisse di proprio pugno, di non iih- 
f> dirizzarsi ad altri die a lei, e d' averg 

confidenza nella sua protezione : che 
» l'arcivescovo vedendoli raodoconxuì 
j) il processo è stato condotto e com'egli 
» stesso viene trattato , crede di poter 
» dire ciò che Nostra Signor GesùCri- 
» sto diceva a suo padre dall'alto della 
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g croce r Mio Dìo , mio Dìo , perchè 
» m'avete voi -abbandonato? Venendo in; 
seguito alle ingiustizie che gli si fanno 
provare, Alpizcueta comincia col richia- 
mare al re quella dell'arresto che fu 
eseguito senza che si avesse veruna prova 
contro il Carranza , poiché se si vuoi par- 
lare delle proposizioni pronunziate, qua- 
lunque uomo imparziale vedrà eli' era 
impossibile di provare che ve ne fosse 
una sola d' eretica ; che se si tratta del 
catechismo , gli basta di dire che il 
Concibo F aveva esaminato ed approvato 
ancora dopo che venne proibito, e che 
si leggeva in tutti i paesi cristiani come 
buono ed utile, eccetto in Ispagna , dove 
dimoravano i suoi nemici. — . 

IV. Il difensore espone, che vennero 
destinati al suo cliente giudici sospetti , 
perchè creature del suo nemico e legate 
con lui per sacrificarlo ; e che il solo 
timore di dispiacere a Sua Maestà Y ha 
impedito di ricusarli. 

V. Ch' egli ha voluto parecchie volte 
indirizzarsi al papa ed al re per far 
loro conoscere ciò che si trattava di 
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nascosto; ma che'i suoi nemici, appro- 
fittando della sua prigionia, non glielo 
avevano mai aceonsentito. 

VI. Che il suo atto d'accusa venne 
diviso in quindici o venti parli, raddop- 
piando e moltiplicando gli stessi gravami 
in più di quattrocento articoli , per far 
comparire il processo più importante ; 
mentr' egli poterà e doveva essere ridotto 
a meno di trenta punti. ! 
: VII. Clic venne accusato d'avere enun- 
ciate proposizioni eretiche, le quali sono 
„mltcraniente cattoliche. 

Vili, Che si sono successivamente 
accumulate le accuse, per vedere di 
confondere la mente del suo cliènte , 
ed esporlo a contraddirsi nello sue ri- 
sposte. 

IX. Che non gli venivano comunicate 
le copie delle domande del fiscale, che 
quando il tendine di rispondere era 'evi 
punto di spirare , affinchè 1' arcivescovo 
prolungasse sempre più la sua detenzione 
domandando nuove dilazioni , o pure 
rispondesse senza riflessione. 

X. CI» gli vehnero imputate " opere 
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non sue, che si fecero qualificare come 
sue, al pari d'alcuni scritti che nort 
meritavano in alcun modo d' essere qua- 
lificati ; finalmente che i teologi hanno 
impiegato un sì lungo spazio di tempo 
in quest'operazione, che il suo animo 
non era ornai più capace di sopportare 
ulteriori dilazioni non meno ingiuste che 
inutili. 

XI. Ch' egli non sperava, dopo <ÌÌ 
questo , d'essere giudicato con imparzia- 
lità fin tanto che non venisse spedito a 
Roma cogli atti del suo processo. 

XII. Che se 1' arcivescovo ed i vescovi 
non riguardavano come un disonore , e 
non s' offendevano die si appellasse a 
questa corte per sentenze pronunziate 
da loro ne' processi in causa di benefizi, 
né meno il Sani' Uffizio doveva credersi 
offeso in un caso somigliante. ' ■ , 

XIII. Che il re non doveva lasciarsi 
ingannare dagli adulatori che 1' attornia- 
vano, petL'hè a malgrado tutto ciò che 
gli potevano dire , tutta la Spagna mei- - 
morava del modo con cui si tratla il 
processo e la persona dell' arcivescovo! 
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primate , e che s€ ne parla ancor più 
fortemente fuori del regno. 

XIV. Che nessuno potrà mai vedere di 
buon occhio l' ordire che ha fatto dare 
maggior peso all' opinione de' giudici c 
»le' tesliinonj del processo, che a quello 
tifi concilio di Trento; che un tale ec- 
cessi d' audacia ha molta somiglianza 
colf eresia de' luterani , i di cui settatori 
iiono 1' oggetto delle persecuzioni di que- 
sti medesimi giudici. 

XV. Che si è apertamente scoperta 
la loro parzialità quando si ebbe ia 
Spagna la notizia dell'approvazione del 
catechismo per parte del Concilio: poi- 
thè in luogo di far conoscere la loro 
gioia perchè un libro spagnuolo veniva 
proclamato ortodosso , se n' erano aper- 
tamente mostrati scontentissimi; che una 
tale condotta suppone sempre una cat- 
tiva disposizione nel giudice, perchè s egli 
è imparziale, deve rallegrarsi quando i 
prevenuti sono dichiarati innocenti: ma 
i giudici dell' arcivescovo , lungi dal 
provare questo sentimento, sono stati 
malcontenti al segno di nascondergli 
quest' onorevole risoluzione. 
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XVI. Lo stesso difensore continua : 
» questi giudici sono stati così sdegnati 
» per una tale dicisione , che uno di 
» loro, parlando di quest'affare, dopo 
» d'averne rìlevatalaconferma, disse eoa 
» con voce concitata , a' miei due colleghi 
» ed a me : Tutto il Concilio non è capace 
» di difendere due proposizioni che si fru- 
ii vano in questo libro ; ed avendogli do- 
li mandato quali erano, ne citò una che 
» io gli provai ben tosto essere catto- 
» lica, ed aggiunsi che se avessi tanta 
» autorità come il grande inquisitore , 
» io forse lo denunzierei ; vedendo che 
» vi era tanto d T eresia nel riguardare 
» come eretica una proposizione catto- 
» lica quanto a giudicare per cattolica una 
» proposizione eretica ; » ed è inoltre 
certo essere un eresia il supporre che il 
Concilio possa approvare eome cattolica 
una proposiziouc die non lo è. 

XVII. Che i Luterani de' paesi stranieri 
hanno gli occhi aperti sopra questo pro- 
eesso , e che quand' essi sapranno , che 
il re ha maggior confidenza net tribu- 
nale dell' Inquisizione di Spagna , diu 
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mei' sovrano pontefice, se ne prevaleranno 
per confermarsi nelle loro opinioni op- 
poste a (pianto si deve credere della Santa 
Sede, e diranno die il re non ha che 
sua fede apparente e subordinata alle 
sue viste particolari ; giacché se fosse 
vero , non si troverebbe in diffidenza a 
riguardo di Sun. Santitìi. 

X.YHÉ. Che fu accertato , sotto il si- 
gillo della confessione , che il vero di- 
segno degli uomini che guidano questo 
affare , si è di non procedere a senten- 
ziarlo ; giacché persuasi, com' assi ambi- 
scono tli farlo credere, che V arcivescovo- 
è colpevole, considerano un minor male 
tii lasciarlo morire io prigione, che di 
iar ricadere sulla Spagna la vergogna , 
che il suo primate sia dichiarato eretico. 

XXX. Cini un tal modo di procedere 
è V estremo dell' ingiustizia , ed im- 
plicando l'idea che i loro autori vattn» 
dissipando a loro profitto le entrate del- 
l' arcivescovo ■ , come essi lo fanno real- 
mente , senza che nessuno , lor jie.<- do- 
mandi conto , un somigliante progetta 
equivale ad una condanna-, giacché lutto 
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II mondo crederà, clie siccome gl'inqui- 
sitori non giudicano .l'arcivescovo, bi- 
sogna assolutamente eli' egli sia- eretico, 
che. questo stesso ferirà l'onore di Sua 
Santità ,. perchè si dica avere dei, riguardi 
per gli eretici d" alta .portala , in. tempo- 
che la puiii-e quelli la di cut qualità, 
non può avere conseguenze. 

XX. « Finalmente ( disse Alpizeuela ) , 
n noi patrocinatori di questo Santo per- 
ii sonaggio . dichiariamo per buone LutLe 
n le dilese eh' egli ha p re se ut a Le , e le 
» abbiamo (limate come tali ; in quanto 
» a me in particolare, io sono sicurisr- 
« simo 3 che non solo egli sarà dichia- 
ri rato innocente a Roma , ma eh' ci 
» riceverà più onore che mai non ebbe 
» veruno ai' mondo; che questa distm T 
» zione sarà gloriosa per Vostra Maestà 
» da che tutto l' universo saprà quale 
» si è- il personaggio eh' ella aveva in- 
» n alzato aduna dignità cosi eminen^ 
i» le .. . . . . ..Io ini ripiglio dunque, 

» o re cristianissimo,, mio padrone,. e 
» finisco dicendo che quelli die consi- 
». gliano e vogliono che questo processo 

>4 • 
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» venga giudicato in Ispagna, possono 

» essere trasportati da troppo zelo , ma 

» non hanno giustezza di giudizio ; ed 

>i è perciò che Vostra Maestà deve pren- 

» dere un partito degno di lei , col 

» ritirare questa famosa causa dalle mani 

» di questi uomini signoreggiati dalle 

> loro passioni , per rimetterla a quello 

4 che solo la deve decidere : eh' ella provi 

» che la sua giustizia pesa colla stessa 

j> bilancia i grandi ed i piccoli , e faccia 

» tacere con questa condotta la male- 

» volenza , che cerca di oscurare la 

» gloria del suo nome , che io prego 

» Dio d'accrescere per sempre, così in 

» cielo come in terra. Amen. » 

XXI. Martino Alpizcueta era senza 

delle grandi verità al re ; ma egli noi» 
Conosceva abbastanza il carattere 1 di que- 
sto principe ; poiché la lettera scritta al 
papa il i5 aprile , lo manifesta non 
meno ingiusto degl' inquisitori , c forse 
pRL Persuadendosi che il Carranza fosse 
veramente eretico, si faceva gloria di 
provale a tatto l universo che s' egli 
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aveva saputo ricompensare il di Eni me- 
rito colla prima dignità della Spagna , 
non era meno disposto a punire i de- 
litti del suo favorito. 

XXII. Perciò Filippo si affrettò di spe- 
dire un suo incaricato a Roma per ottenere 
dal papa di giudicare il Carranza in Ispa- 
gna. Diede tali incombenze aD. Rodrigo de 
Castro , membro dell' Inquisizione , a cui 
egli fece rimettere it 24 novembre i56"4 
le istruzioni decretate in pieno consiglio 
ed altre ch'erano segrete, senza data, 
e eh' egli aveva sottoscritte di proprio 
pugno ed un alfabeto di cifre per la cor- 
rispondenza particolare che Castro doveva 
tenere col re; un ordine per D. Garzia 
de Toledo, generale delle galere della 
Spagna incaricandolo di farlo trasportare 
in Italia munito di lettere commendatizie 
per il papa e di un'altra relativa all'og- 
getto del . suo viaggio : oltre quelle che 
aveva ancora per i cardinali Pacheco, Bor- 
romeo; Vittelli, de Medici, di Mantova, 
Altemps, Gonzaga, Moron, di San-Cle- 
mente, di Trento , d' Augusta, d' Araceli 
d'Arragona ed Araulio ec; come pure 
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per 1" ambasciatore D. Luigi de Reinegen» 
e Zugniga, gran coni andari te di Castiglia. 
XXIII. Il re, volendo prevenire tutti 

gli uccidenti che ritardar potevano questo 
viaggio, spedì al suo inviato lettere per 
il re e per la regina di Francia, per il con- 
testabile di quel regno, e per D. Fran- 
cesco d'Alava suo ambasciatore a Parigi, 
per P. Gomcz Snarez de Figucroa, che 
risedeva a Genova nella stessa qualità.; 
per il duca d'AlcaJa, vice redi Napoli; 
per D. Gabriele dola Coeva , governator 
di Milano ; per il gran duca di Tosca na> 
e filialmente il principe .Marc' -Antonio 
Golonnai ■■■<;''.. ,., .•:::■[. -:r . 

, XXIV. Fra gli articoli delle isùuzioni 
■se ne osserva uno concepito ne' termini 
seguenti: » Quantunque sia da sperarsi 
» che Dio guiderà ]a volontà del sovrano 
» pontefice nel modo il più convenevole 
n al suo servigio; non si devono jper 
11 questo trascurare i mezzi che il mondo 
ji ci offre per riuscire in un' impresa cosi 
» giusto, e nella quale vien compro- 
» messo l'onore del re e del Sant'Uffizi» 
>ì della Spagna-; -per. la qual cosa. si gru* 
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» curerà dì conoscere le relazioni delle' 
» persone clie possono di più influire so- 
» .pra questo affare , qualunque siati la 
» loro qualità, e si cercherà di guada- 
li gnaffe: con tutti i mezzi che si giudi- 
» citeranno a proposito. »■ Quelli che 
conoscono V coite di Roma sotto tutti 
i rapporti, sapranno apprezzare il senso- 
di queste parole, e vedranno con. .quale 
impegno si desiderava d' impedire che urr 
processo intentalo in un modo così ar- 
bitrario' vi fosse spedilo. 

iXSV. D. Rodrigo de Castro si adoperò 
con tanto zelo, che Pio IV acconsentì 
di lasciare in kpagna il processo e la 
persona del Carranza ; nominò, in un 
concistoro tenuto il i3 Inolio j565 , i 
giudici che dovevano recarsi in rjiicl regno, 
i quali furono il cardinale Buoncompa- 
gni , ( dopo papa sotto il nome ■ di Gre- 
gorio XJ1I. ) con il titolo di legalo a 
Latere; i arcivescovo de Rossano , ( che 
fu poi papa sotto il nome di Urbano VII) ; 
L' auditore di Fola Aldobrandiui ( di poi 
cardinale), ed iL generale de' Francescani, 
( innalzalo in appresso alla dignità non- 
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tificia sotto il nome di Sisto V ). Il 
sommo pontefice informò Filippo di 
queste nomine con suo breve del a i 
agosto susseguente. 

XXVI. GÌ' inviati del papa arrivarono 
m Spagna nel mese di novembre. Filip- 
po li andò a ricevere il legato alla porta 
d' Alcalà , e lo accolse in quel modo 
che trovò più conveniente per farlo 
suo, onde non si opponesse alla propo- 
sizione che voleva fargli d' associare ai 
giudici ch'egli conduceva da Roma i 
consiglieri dell' Inquisizione della Spagna: 
tfta il legato, prevedendo le pessime con- 
seguenze di tale misura, vi si rifiutò 
apertamente. ■ - t - ■ • ■ *■ ' ' 

XXVII. Invano Filippo II tentò tutte 
le vie per ridurre il legato a' suoi voleri. 
Intanto giunse alla corte l'avviso che il 
papa era morto nella notte dell' 8 al 9 
dicembre. Il Buoncompagni, che voleva 
assistere al conclave , prese immantinente 
le poste per ritornare a Roma senza 
darne parte al re , lasciando l'arcivescovo 
ed il suo processo nello stato in cui sì 
trovavano nel i56a. 
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XXVIII. Il vj geimajo del i566 fu 
eletto papa il card. Ghislieri che preso 
il nome di Pio V. Il cardinal Buon- 
compagm ebbe questa notizia in Francia 
e si fermò iu Avignone. Intanto Filippo 
spedì un corriere straordinario al nuovo 
pontefice pregandolo di confermare le 
disposizioni del suo predecessore, ed ot- 
tenne quanto desiderava. Sua Santità 
mandò nello stesso tempo un breve al 
cardinale Buoncompagui per farlo ri- 




il suo viaggio. Arrivato a Roma , rese 
conto al nuovo papa di tutto ciò che si 
passava in Ispagna, e gli provò che il 
processo del Carranaa non poteva es- 
servi giudicato con imparzialità , sebbene 
da giudici spediti da Roma. Pio V prese 
allora due -risoluaìoni ; la prima fu che 
l' arcivescovo di Toledo verrebbe man- 
dato a Roma cogli atti del suo processo; 
la seconda che D. Ferdinando Valdès fosse 
destituito dall'impiego d' inquisitore :'.)» 



5*5 

quale ultima misura gli' parve .necessaria 
pel caso in cui l'affare del prevenuto 
obbligasse d' ascoltare nuovi- testimoni 
nella Spagna. 

XXIX. Salazar de MenJoza pretende,, 
ebe -Filippo II ubbidisse subito; ma que- 
sto scrittore non aveva letta V istoria 
del processo , perciocché è cosa indu- 
bitata, die vi. furono d'ambe le . parti 
vive contese ; ma Pio V si tenne fermo, 
e l'orgoglio di Filippo fu obbligato di- 
cedere , dopo la minaccia che il papa, 
gli fece di scomunicarlo e di fuìminaro 
le censure- ecclesiastiche su tutto il . suo 
regno. Le. carte del processo esistono- 
tuttora e mi riferisco a' suoi documenti., 

Abticolo VI. 

-w -tw-:- t : . .. . 1-, ■ ..... . ■ ,1^.; 

Partenza dell' arcivescovo per Roma... 

LE re nominò alla carica di granda 
inquisitore D. Diego Espinosa, consigliere 
di stato , presidente di Casti glia , che fu 
poi cardinale , e vescovo- di Siguen-za ; 
ed. il sovrano pontefice fece spedire , il 
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Della quale diceva , che essendo Valdès 
troppo avanzato in et* , aveva giudicato 
eonveniente di dargli per coadiutore, col 
diritto di sopravvivenza, D. Diego Espinosa 
che disimpegnerà presso di lui le fun- 
aiotii di luogotenente , durante la sua 
vita , colla clausola espressa di regolare 
gli affari dell'Inquisizione generale, indi- 
pendentemente da Valdès senza render- 
gliene conto; al quale oggetto gli si accor- 
davano le facoltà di'eni i awMHiatecessori 
avevano goduto. Queste disposizioni del 
papa furono rese pubbliche per non de- 
nigrare la fajna : di "V aldès ; ma Sua San- 
tità partecipò a Espino sa le sue intenzioni 
secrete , in un breve del v ottobre , che 
gli venne rimesso dal vescovo di Fiesole 
al quale egli doveva riportarsi come a 
lui medesimo, sopra tutto ciò che gli 
potesse dire da parte sua. Il breve 1» 
preveniva in sostanza eh' ei doveva schi- 
vare ai ogni modo d' entrare 'in di- 
scorso con Valdès sul processo dell' ar- 
civescovo. ■ . . 

II. Per ritornare alla storia del Car- 
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rama, il papa fece partire per la Spagna 
nella qualità di Nunzio straordinario , 
Pietro Camayani, vescovo d'Ascoli, coli' or- 
dine il più formale ili non ritornare a 
Roma, senza la persona dell'arcivescovo 
e gli atti del suo processo. Gli spedi il 
3o luglio susseguente un breve che per 
la sua grandissima importanza merite- 
rebbe il' essere riferito se non fosse 
soverchiamente prolisso. K nolo , vi si 
dice, che la lentezza praticata nell'istru- 
zione del processo di Carranza , come la 
sua detenzione, sono un motivo di scan- 
dalo non solo per l'Europa , ma ancora 
per tutta la Cristianità: perciò ordina 
sotto pena di scomunica c di altri ca- 
stighi riservati a coloro che si rendereb- 
bero colpevoli di disobbidienza , di 
partecipare, subilo ch'egli sarà arrivato 
a Madrid, all'arcivescovo di Siviglia, 
al Consiglio dell' inquisizione , ed agli 
altri individui interessati nel processo del 
Carranza, la revoca assoluta di tutte le 
facoltà clie vennero loro accordate par 
l'affare deli' arcivescovo, e 1' ordine po- 
sitivo , sotto pena di scomunica in tutta 
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f estensione di etti essa è suscettibile, di 
metterlo immediatamente in libertà, senza 
dilazione nè protesta , e seDza esigere dà 
lui alcuna guarenzia; di consegnare nelle 
mani del Nunzio il processo originale in- 
tiero affinchè egli lo possa portare a Roma, 
e di sottomettere alle stesse censure tutti - 
i detentori delle carte relative a quest'af- 
fare, se non si affrettano di consegnarle ; 
d' intimare 1' ordine all' arcivescovo , 
tosto che sarà in libertà, di recarsi in 
persona a -Roma, riRlKMB Mu>' processo 
sia continuato e giudicato , restando tut- 
tavia a suo carico di nominare avanti la 
sua partenza, un amministratore per il 
suo arcivescovato. 

III. Il Nunzio arrivò a Madrid; ma, 
a malgrado il rigore degli ordini e delle 
minacce surriferite, 'nulla si eseguì di 
quanto ordinava il papa. L' arcivescovo 
non venne rilasciato in libertà. Il re spedi 
a Valladolid un distaccamento delle sue 
guardie come per servirgli di scorta fino 
a Cartagena, dov'era stato deciso eh* egli 
s' imbarcherebbe. Venne trattenuto a 
Valkdolitl , e la cosa andò con tanta 
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lentezza nelle disposizioni della sua par- 
tenza , che non polè arrivare a Roma 
prima della vigilia del Corpus Domini, 
il 39 maggio dell' anno susseguente. 
_ IV. In quanto al processo , basii il 
dire clie furon necessarie nuove minacce 
di scumunica per parie del Nunzio per 
ottenere die fosse spedilo, lo che fece 
soffermare 1' arcivescovo in Cartageua 
ancor quattro mesi. Abusarono ancora 
dell'ignoranza di questo cpmmissar io c 
del secreto con cui V aliare veniva trat- 
tato , per non rimetterne elle mia parte 
ed il restante, essendo stato riclamato da 
Roma, quando si trovò- che mancava, 
v' ebbe un nuovo ritardo clte non durò 
meno d'un anno intero : lilialmente tutte 
queste circoslanze prpraron chiaramente 
il desiderio che avevano gl'inquisitori di 
far diferire il giudizio: di questa causa 
tino alta morie dell'arcivescovo. Il ,ca- 
pitolo di Toledo si distinse pel suo at- 
taccamento al proprio arcivescovo. Aveva 
nominalo, prima che partisse, due dei 
suoi membri per rendergli lutti i servigi 
the le circostanze pennellerebbero , in- 
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caricandoli di non abbandonarlo un solo 
istante, nè durante il suo viaggio, tiè 
ihèntr'cgli soggiornava in Roma. 

V. Questo prelato uscì finalmente dalla 
Sua prigione il 5 dicembre i56fi dopo 
selle anni, tre mesi , e quattordici giorni 
di detenzione , passati in due stanze , 
d'onde non poterà vedere nè la cam- 
pagna nè la stradale dove gli era im- 
possibile d' intrattenere altre persone clic 
i suoi due domestici ed i suoi due /di- 
fensori; non parlo de* sHOt~ giudici , nè 
de famigliari del Sànt' Ufficio, la di Cui 
vista non' poteva cb' essergli disaggrade- 
vole. ~- : 

- VI. Venne rifiutata all' accusato la 
permissione di nominare un amministra- 
tore per' il suo arcivescovato, quantun- 
que ciò fosse espressamente indicato nel 
breve del papa. Il motivo die si fece 
Valere per giustificare questa contrav- 
venzione fu, elle Sua' Santità, ordinando 
questa misura, ignorava eh' eragià stato 
nominato un amministratore ' dai re e 
che Paolo V 1' aveva confermato. 

VII. il GarranBa: feca il viaggio in 
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lettiga , accompagnato da D. Diego Gon- 
zales, inquisitore di Valladolid , e D. Lopo 
de Àvellaneda, eli' era stato nominalo 
nel i56i- da D. Gaspare de Zugniga per 
custodirlo. Quest'ultima precauzione pro- 
fa eh' egli non era libero. 

Vili. L'arcivescovo arrivò a Cartagena 
il 3x dicembre, e gli venne destinata la 
fortezza per alloggio. Egli fu dopo questo 
istante solto la rìsponsabiìità del capitan 
generale della provincia , cid ehe diede 
motivo a Gouzalez di ritornare a VaU 
ladolid unitamente alla guardia reale. 
Non sarebbe stata destinata una simil 
scorta al prelato , se gì' inquisitori aves- 
sero creduto alla dottrina eli' essi inse- 
gnavano sulla natura della scomunica 
riservata, die il papa fulminava qualche 
volta contro i ribelli elle ricusano di 
sottomettersi agli ordini espressi nelle 
Bue bolle. 

IX La domenica 27 aprile 1567 , l'ar- 
civescovo di Toledo parti da Cartagena , 
sulla prima galera di Napoli e venne 
messo sotto i boccaporti perchè la camera 
di poppa era occupata dal duca <Ì Alba 
governatore degli stali di Fiandra. 
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X. Oltre i suoi domestici ed il suo 
principale guardiano Avellaneda, fu ac-, 
compagnato dai consiglieri dell" Inquisi- 
tone, D. Diego de Simancas vescovo 
eletto di Ciudad-Rodrigo , D. Antonio 
Pazos, che fu nominato vescovo di Pati 
in Sicilia al suo arrivo in Roma , dall'In- 
quisitore di Calahorra, D. Pietro Fernsn- 
dn.de. Temigna,ppi vescovo d'Àvda, da 
D. Girolamo Rarairez , fiscale al Consiglio 
dell'Inquisizione, che morì in Roma, da 

Valladolid, unitamente altri famigliari 
che tulli viaggiavano a spese del prelato. 
V erano ancora con lui i suoi difensori 
D. Martino d' Alpizcueta e D. Alfonso 
Delgado , canonico e dignitario teologale 
al par di me, della chiesa di Toledo, 
e dopo vescovo d'Astorga. 

XI. Quando la galera fu arrivata in Ge- 
nova, sbarcarono il duca d'Alba per pas- 
sare in Fiandra, e gli altri passaggeri per 
prendere una settimana di riposo : L' ar- 
civescovo passò nella camera di poppa 
il 18 maggio, giorno della Pentecoste, 
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Il nj approdarono a Civita-vecchia dóve 
erano l' ambasciatore spagnuolo Reque- 
sens, e Paolo Ghisleri , nipote ilei papa 
e capitano delle sue guardie. L' ambascia- 
tore s'incaricò della persona dell' arcive- 
scovo , a norma degli ordini che aveva 
ricevuti dal re , c lo consegnò a Roma 
il at) nelle mani del papa. Salazar de 
Meudoza pretende, che quest'avvenimento 
avesse luogo il 27 di maggio; ma dob- 
biamo piultosLo prestar tede a Gerolamo 
Longo mar sino ch'era in Roma, ove egli 
scriveva i commentari che- accompagna- 
vano le lettere' di Giulio Foggiane, ■ 
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CAPITOLO XXIX. 

Fine del processo dell' arcivescovo di 
Toledo. Morte dì questo prelato. 

Articolo I. 

Intrighi per ottenere nuove dilazioni. 

I. Il papa assegnò all'arcivescovo per 
luogo di detenzione gli tiessi appartamenti 
ette i sovrani pontefici sogliono occupare 
in Castel Sant'Angelo: nel quale assai pu\ 
vasto alloggio di quello clie aveva avuto 
nella Spagna , potendo, passeggi are e go- 
dere la vista del Tevere e delle campague 
che nè abbelliscono le sponde, la sua 
salute migliorò e 'e sue forze si ristabi- 
lirono. Gii vennero inoltre accordati tre 
servitori di più che a Valladolkl, ed il 
papa non voleva die se gli parlasse del 
suo processo , durante il quale non gli fu 
permesso nè di comunicarsi, nè di dire 
la messa. Nella Spagna, non aveva avuto 
la libertà di confessarsi ; ma a Roma 
Itonia gli venne accordato questo favore 
in tempo del giubileo. 

Jnqtdsiz. Fol. III. i5 



II. Pio V mominò sedici consultori. del 
processo ; accusatore fiscale quello che 
lo era nel consiglio dell'Inquisizione, e 
due segretari italiani coi due ch'erano ve- 
nuti dalla Spagna , ordinando di tradurre 
tutto il processo in italiano, nel quale 
■lavoro a' impiegò il restante dell' anno 
i56 7 ed una parte del susseguente. 

HI. I canonici dì Toledo si presenta- 
rono al Papa e -gli consegnarono una 
lettera in data dell' 8 giugno, che il 
capitolo dì Toledo indirizzava a Sua 
Santità, supplicando il sovrano ponte- 
fice di voler prendere in considerazione il 
mei-ito dall' arcivescovo e Y eminenza 
del suo rango , siccome l'onore e la con- 
solazione della loro chiesa che da 8 anni 
si vedeva priva del suo pastore. Pio 
V rispose il ao loglio al capitolo di 
Toledo , eh' egli aveva letto la sua tet- 
terà con soddisfazione, perchè annun- 
ziava i più nobili sentimenti e l'interesse 
più tenero per il suo capo ; e promise 
al capitolo tutto ciò che domandava, 
sopra tutto di far giudicare prontamen le 
il processo, tosto che la traduzioni! 
degli atti fosse terminata* 
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IV, Essendosi trovalo, clifi- Ir opere 
stampate e manose?! L te del Can anea erano 
restate in Ispagna; Sua Santità ordinò 
con un. breve d?l 7 novembre , che 
fossero spedite subilo a Roma : pèrche 
mai questi documenti vennero separati 
dal processo ? Non ne facevano forse 
parte ? 'N'ori si prevedeva che il papali 
riclamerebbe ? 11 vivo criminoso desiderio 
che si aveva di prolungare !a processnra 
fu la vera cagione dì questa dimenticanza 
e d' un gran numero d' altre irregolarità 
che ugualmente provocarono altre la- 
gnanze. La bolla del papa che ordinava 
la spedizione del processo per mtìeiv fu 
dunque mal eseguita, coinè si osserva in 
questa circostanza che non fu l'ultima, 
poiché si scopri a Roma che mancavano 
ancora altre carte eh' erano state indi- 
cate nelle note è negli alti della proces- 
simi. Vennero riclamatè e furono spedite 
nel 1570 , ciò che prudusse nuovi ritardi. 

V. Quando la traduzione degli atti fu 
compiuta , e che cominciarono le confe 
renze de'consultori , il fiscale chiese che 
lioa se ne tenesse alcuna senza l'inter- 
vento del papa. Questa, domanda prolungò 
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eccessivamente la discussione dell' affare , 
perchè il sovrano pontefice occupato dalle 
altre cure della chiesa e dello stato , 
mancava sovente dì trovarvisi. Lo stesso 
fiscale ricusò F. Tommaso Manrique , 
maestro apostolico del palazzo , dicendo 
eli' egli era monaco domenicano ed amico 
del Carranza : il papa nominò in luogo 
di Manrique il dottor Toledo , gesuita , 
predicatore di Sua Santità in appresso 
Cardinale, clic il fiscale giudicò ancora 
fi proposito dì ricusare per causa de' 
suoi vincoli di parentela con D. Antonio 
de Toledo, gran priore dell'ordine di San 
Giovanni , altro umico dell' arcivescovo. 

VI. Tosto che gli atti furono esami- 
nati si scoprì tutto il disordine della 
fn-ocessura ; si osservò, che molti fogli 
erano stati sottratti ad oggetto di non 
lasciar apparire la verità. l J Ìo V persuaso 
che non gli sarebbe facile, nè possibile 
«enza gravi inconvenienti, d'esporre hi 
iscritto il suo sentimento sopra quest'og- 
getto , spedi nella Spagna Giovanni de 
Bedoya , agente del Consiglio dell' Inqui- 
sizione , con un breve dell' r i lebbraio 
i5jo destinato per il re, nel quale 
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senza indicare V oggetto della commis- 
sione dei suo inviato, egli diceva fra le 
altre cose: » Noi l' abbiamo incaricato 
» ( Giovanni de Bedoya ) di lare in no- 1 
» slro nome a Vostra Maestà certe coi». 
» mimica/ioni relative al Sant' UHizio 
» dell'Inquisizione clie" noi non abbiamo, 
» giudicalo a proposito di scrivere. Pre-: 
» giriamo, in nome di Dio , Vostra Mae-, 
» sia, di prestar fede alla relazione del • 
il Bedoya , e d' ascoltarlo colia sua be- 
li iievolenaa e bontà ordinaria. Ci ri-. 
» pronte Itiamo , che Vostra Maestà ìm 
fi di cui pietà ci è nota , non rispar-- 
» nùerìi mente per la pronta esecuzione, 
}i di queste cose che hanno per oggetto 
)»- il servizio dell' onnipossente Iddio. 

VII. S' ignora ciò che il Bedoya disse, 
al re ; ma vien provato dal processo che 
questo principe fece cercare delle earte, 
relative all'affare, alcune delle quali fu- 
rono messe dall' inquisitor generale nelle 
mani del re per essere trasmesse a Roma. 
Tuli atti non erano di poca importanza ; 
essendoTisi trovate qualificazioni e di- 
chiarazioni lavorevoli all' arcivescovo. 
Coloro che le avevano sottratte si erano 
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talmente lasciati accecare dalla passìOBé 
die no» avevano latto attenzione , die 
esse erano citate in altre carLe già spe- 
dite- Non ostante l'intenzione così formale 
del papa e di Filippo sulla consegna- di 
tutte le carte relative al Carranza, si 
trattennero ancora nella Spagna tatti 
i quaderni manoscritti del catechismo che 
erano stati piasi nella casa, della mar- 
chesa d' Alcaguires, e che avevano servito 
per le qualificazioni di quest' opera , 
come pure ì duplicati ed i triplicati delle 
opere non impresse che furono rimesse 
da F. Alfonso de Castro domenicano , e 
del dottore Astete, canonico di Z.ainora; 
la quale omissione non sembrava, a pri- 
jna vista , nascondere alcun progetto di 
malevolenza poiché emisi spediti a Roma 
gli esemplari stampati del catechismo e 
delle altre opere non impresse ec; ma ii 
veriiicò phl tardi che questo carte fu- 
rono trattenute in Madrid per valersene 
in qualche altra occasione, che io fatti si 
presentò ; e per far nascere motivi di nuovi 
ritardi, se venivano domandate dal papa. 

Vili. Nel decorso dello stesso anno, si 
vide -ai-ri vare a Madrid il cardinale Alessa0- 
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tirino nipote dì S. & Egli veniva per 
gli affari della lega formata contro l'im- 
pero Ottomano , e che fu coronata dalla 
celebre vittoria riportata da D. Giovanni 
d' Austria nel golfo di Lepanto. Non si 
può dubitare ( quantunque quest' opinione 
non sia fondata sopra alcun documento 
in iscritto ) che questo cardinale non 
fosse incaricato di tenere a babà il re 
di Spagna col processo dell'arcivescovo 
di Toledo; il quale era cosi avanzato, 
che- poteva essere giudicato in questo 
stesso anno a favore del Ga pranza, se it 
papa, cui stava lauto a cuore il progetto 
della confederazione contro il Turco, 
vedendo che poteva ripromettersi grandi 
soccorsi da Filippo li , non si fosse cre- 
duto legato a questo principe da rifles- 
sioni che cambiarono intieramente lo 
stato del processo. 

Articolo H. 
A ssoluzione dell'arcivescovo in virtù d'una 
sentenza pontificia che non venne pub- 
blicata. 

I. S. Pio V preparò la sentenza defi- 
nitiva ; ma egli non giudicò a proposito 
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di pronunziarla avanti di conoscere le 
disposizioni del re di Spagna die volevi 
maneggiar con prudenza. Nel suo giudizio 
dichiarò, eoe f accusa del fiscal* contro 
1' arcivescovo non era provata, e lo as- 
solveva. In quanto alle opere state sotto- 
poste alla censura , gli ordinò in primo 
luogo , clie il catechismo venisse conse- 
gnato al suo autore acciò ne facesse la 
iradozi'one in latino : che v'inserisse tutte 
le correzioni necessarie , spiegando in 
ito senso cattolico le proposizioni eh' erano 
«late censurate ; secondariamente, che 
ia proibizione di questo libro fatta dal 
grande inquisitore della Spagna fóss». 
ritenuta , fin tanto che ne risultassero i 
necessari schiarimenti ; che quella della 
Spiegazione del? Epistola canonica di> 
San Giovanni sarebbe irrevocabile e che 
non si potrebbero far stampare , nè pub-: 
blieare le opere manoscritte del Carranza 
finché l'autore non avesse fatto i cxm- 
Kameuti indispensabili , e schiarite in 
modo di far cessare il pericolo d' una 
cattiva interpretazione. 

11. Il papa mandò questo giudizio, al 
re di Spagna col mezzo d' Alessandro. 
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Casali san cameriere , persila lenti osi die 
questo principe vedrebbe con piacere 
ohe' sì fosse riconosciuta , in quanto all'è* 
senziale , 1' innocenza dell' accusato , e 
che si calmerebbe siili' oggetto dei libri f 
scoprendo, il motlo- adoperato per allon- 
tanarne il pericolo. Il papa mal cono^ 
sceva il carattere di Filippo II ; e questo 
fu il motivo ebe l'induce a prendere' 
questa imprudente misura. Filippo II 
si persuase che sarebbe disonorato uni- 
tamente al Sant'Ullizio «li Spagna se 
1' innocenza dell'arcivescovo- fosse ri-, 
conosdnla. Scrisse a Sua Santità coll'in-' 
tendone di provargli essere impossibile 
ebe i libri di questo prelato contenessero 
lauti errori luterani, senza che l'autore 
fosse eretico. Pregava dunque il pipa a' 
differire il giudizio del Carranza- lino al 
ritorno del suo cameriere, al quale egli 
doveva rimettefe peV .Sua Santità certi 
importanti dòcumenti che eoniermerelv- 
bero la verità di ciò che gli esponeva, 

111. In conseguenza il re tèce comporre 
mi» Confutazione -Self apologia dal cate- 
chismo di Carranza, puiiblioaiu dai dottati 
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Aìpizcu&la e DelgàJo, suoi difensori; 
ed un' altr' opera dal dottor Balvas, ab- 
bate d'Alcala de Henares, sotto il titolo 
di Nuova qualificazione del catechismo dì 
Cai-rama e della fede del suo autore. Si 
vedono nel processo alcune lettere del 
vescovo d'Oviedo a qtiest' abbate del 1% 
aprile e del ao 'maggio 1 57 1 , dove sì 
fratta di quest' affare. 

IV. Filippo II spedi questi due ma- 
noscritti nel 1 573 col mezzo d' Alessan- 
dro Casali. Quaudo questi arrivò a Roma 
S. Pio V suo padroue era già morto „ 
e Gregorio XV11I, suo successore, ricevè 
(peste carie .e le fece unire al processo. 

V. Si trovano cerli indizi , che sem- 
brano annunziare che la morte del papa 
non fu naturale , ma provocata dagli 
agenti dell'Inquisizione di Spagna , che 
volavano impedire il giudizio del Car- 
r a « za: io non sono proclive a dar fede 
a tali congliietture , ma si conservano 
lettere clic contengono proposizioui ai- 
quanto ardite, una delle quali dice : 
» non bisogna attaccare Lati l r importanza 
n alla mot te d' un uomo che si mostra 
» così affezionato ad un monaco domenica- 
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)» oo suo confratello, e che compromette 
» co' suoi discorsi l'onore dell'Inquisì' 
» alone della Spagna. Questa guadagne- 
» rebbe mollo se un simll papa venisse 
» a morire. » 

Articolo TIT~ 
Nuovi hit righi. 
~ I. In quel tempo , Filippo II felicitò 
fl nuovo pontefice per il suo innalzamento 
alla sedia di S. Pietro , ed approlfiuù 
di questa circostanza per impegnarlo a 
sospendete il giudizio del processo dell'ar- 
civescovo di ToWlo fineh' egli avesse, 
conosciuto I' opinione de' quattro nuovi 
teologi spaglinoli che gli avrebbe spediti 
per spargere una nuova- luce sopra 
questi aliare colla qualificazione d' alcune- 
•pere inedite del Carran.za„ 

III. Filippo Ili osservando 1* andamento 
•he prendeva quest' affare, fece gli ultimi 
sforzi i ed i consiglieri dell' Inquisizione 
misero in. opera I pivt potenti mezzi per 
ottenere la ritrattazione dei teologi ri- 
spettabili che aveano pronunziato ji volo 
favorevole- al catechismo avanti V arresto • 
'dell' autore. Costoro per ottenere il loro 



intento impiegarono il terrore e la per- 
suasione ; il primo , col minacciarli d' ar" 
resto come sospetti di professare gK 
errori eh' essi avevano appi-ovati; la se» 
eoo da , offrendo loro un pretesto ono- 
revole di riformare il primo giudizio 
sopra Carraiiza , nella scoperta delle sue 
opere inedite, dove si trovavamo ir*, 
maggior numero, la stesse proposizioni 
suscettibili d' no. senso luterano. 

IV. Caddero, ael laccio- l'arcivescovo, 
di Granata D. Pietro Guerrero , Roft 
Francesco del Gado vescovo di Iteti, e 
Don Francesco BJaiicO'vescove di Malaga. 

V. Si cercò nel mese d* agosto d' ot- 
tenere altre simili ritrattazioni e nuove 
censure dal dottore Ferdinando de Bar- 
riovéro , cbuoimco miigistrale e prefessore 
di teologia a Toledo; ed in settembre, 
da F. Mando del Corpus domenicano e 
professore ó" Alcali. Il- re non aveva 
spedito a Roma, (a malgrado le 'istanze 
del Consiglio dell' Inquisizione) le quali- 
ficazioni de* tt>e : prelati ; avendo trovato, 
più- conveniente di scri vere al papa, che 
gli arcivescovi- di Granata e di Saut-lago 
avevano importanti cose da palesare sui 
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conio del Carranza , onde sperava , che 
Sua Santità si compiacerebbe d'ordinare 
eiò che credeva opportuno in simile 
circostanza. : V . < : 

■ VI. Il j agosto dello stesso anno , 
Gregorio XIII spedì un breve col quale 
incaricava D. Gaspare de Quiroga , grande 
inquisitore (che i'u in appresso. cardinale 
e successore del .Carranza all' arcivescovato 
di Toledo) di ricevere davanti un notaro 
ed in presenza- di testimoni , le dichia- 
razioni giurate che gli verrebbero fatte 
dagli arcivescovi di- Granata e di Sant- 
iago , e di spedirle a Roma suggellate. 
Il Santo Padre fece indirizzare, il 17 
ottobre , un tal breve o per lo stesso og- 
getto , all' arcivescovo di Jaen, al canonico 
magistrale di Toledo ed al professore Man- 
cia L'inquisito!- generale nominò testo per 
quest'oggetto de' commissari ai quali con- 
segnò varie istruzioni in iscrìtto. Veniva, 
loro prescritto d'esigere da quelli il giu- 
ramento di : dire la verità e di conservare 
il secreto; di persuaderli a dichiarare, 
die il motivo per cui essi avevano ap- 
provato il catechismo nel i558 , e cani- 

iV ■ 



Digilized by Google 



l>iato d'opinione in seguito, era fondalo 
sopra una più attenta e profonda lettura 
di questi opera , e degli altri scritti del- 
l' autore ; di far loro esporre in una 
memoria separata , ciò ohe pensavano 
presentemente delle opere e della fede 
di Carraia, aé tenendosi dal dire, che 
essi lo facessero per obbedire ad un or- 
dine del ré, coni' avevano annunziato la 
prima volta; ma al contrario dichiarando, 
che agivano in virtù d' un breve del papa. 

VII. I commissari eseguivano questo 
lavoro nei mesi di settembre , ottobre e 
novembre, e fu spedito a Roma nel me- 
se susseguente, lo farti osservare che IX 
Francesco Bianco, che noli aveva censu- 
rato, il 29 aprile antecedente, che ses- 
sant' otto proposizioni del catechismo , 
ne qualificò adesso dugento settantatrè, 
tanto nel catechismo die negli altri 
opuscoli , indicandone di queste sessan- 
latrè come eretiche. 

Vili, Un cambi amen lo cosi straordina- 
rio venne rappresentato nelle dichiara aio ni 
de' cinque ritrattanti come dottato dalla 
giustizia, dalla coscienza, dallo zelo per- 
la religione cattolica e dall' intenzioni' di 
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piacere a Dio. Da questi riflessi sì di-; 
chiaravano i teologi obbligati , per mo- 
strarsi fedeli alla legge di Dio , di far 
conosere i loro sentimenti, alfine d'assi- 
curare jl trionfo della verità e della 
giustizia. L 1 intrigo non mancò di pro r 
durre iu Roma il risultato taDto deside- 
rato da tutti gli agenti del Saut' uffizio, 
dal re e dai consiglieri , l'odio de' quali 
eia cosi vivamente animato per la perdita 
dell' arcivescovo. ' 

Articolo IV. 

Giudizio definitivo e sue conseguenze. 

I. Le dichiarazioni de' cinque nuovi 
Urlimi. ni d' un sì gran peso , riunite al 
processo e tradotte in latino colle censure 
che furono considerate come facenti parte 
integrante , cambiarono intieramente il 
processo , somministrando al fiscale del- 
l' Inquisizione , ai consultori spagnuoli. ; 
e ad alcuni di quelli di Soma comperati 
col danaro , anni tanto più formidabili 
quanto che i nomi di Guerrero, Bianco 
e Delgado erano ioli i utilmente rispettati 
dopo 1' adunanza del Concilio dì Trento, 
e che le loro dichiarazioni erano appog- 
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giaté ad un sì gran numero di ragioni , 
per far credere che i motivi eh- essi 
avevano avuto per cangiar d'avviso, 
erano sinceri e legittimi. ■ > ' 

II. Gregorio XIII' cadde nel làccio 
che per verità poteva- difficilmente schi- 
vare, essendo principale attore di queste 
ree pratiche un sovrano potente coma 
Filippo , e suoi agenti i membri d' una 
corporazione tanto accorta e formidabile 
come l'Inquisizione della Spagna. Gre- 
gorio aveva di già riconosciute a Madrid' 
le molle che 1' intrigo faceva giuocare 
per perdere il Carranza , ed aveva detto 
a S. Pio V , eh' era impossibile di far 
giudicare quel processo; in un modtì 
equitativo, quand'anche se no iacaricas- ' 
sero de' giudici forestièri: ma era. lon- 
tano dal credi-re che per fino i» Rama 

la malevolenza coatro il Carraiaa sa- 
rebbe fors' anche più attiva;. 

III. H papa amava la giustizia, e pensè 
ili fare ciòich' essa comandava ordinando 
il 14 aprile 1676., vigilia . delle Palme., 
a R. Barlolommeo Cairanzade Miranda, 
arcivescovo di Toledo, d'abbiurare tutte 
1' eresie in generale , e particolarmente. 
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le sedici proposizioni luterane delle quali, 
venne dichiarato violentemente sospetto. 
Per subire la pena delle rimostranze che 
avevano dato luogo a questo giudizio^ 
egli tu sospeso pei- cinque anni dalV e- 
Berctzìo delle sue funzioni £ arcivesco;- 
ve.., condannato alla reclusione duranti» 
questo tempo nel convento dei Domeiu* 
cani delta- città d 3 Orvieto in- Toscana , 
e per or» in quello delia- Minerva di 
Roma, dove gli venne ancora imposta 
„» penitenza spirituale di alcune pra- 
tk' ìe di pietà e di divoaione ,, fra le al- 
tre quella di visitare nello stesso giorno 
le sette chiese di San. Pietro , San (Pao- 
ìo San Giovanni di Latrano, Santa 
Cróce di Gerusalemme , San Sebastiano, 
Santa Maria maggiore , e San Lorenzo, 
La proibizione che il Sant' Uflizio aveva 
.latto di leggere il suo catechismo in lin- 
gua spaglinola fri inaiitcnuta. 

' IV. Sedici furono le proposizioni, che ai 
fecero abbiurare al Carranza conie later it- 
ile sebbene- dalle dichiarazioni di novanta 
Bei testimoni Don apparisca che l'arci- 
vescovo di Toledo abbia mai proferito 
di vWa voce alcuna di queste sedici 
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proposizioni ; non pertanto tulli questi 
testimoni furono giudiziariamente inter- 
roga ti , senza l'intervento ed anche senza 
saputa dui prevenuto, e da uomini av- 
vezzi a far dire ai dichiaratili più di 
quello che questi non volevano, 

V. lo non ho letto le opere che for- 
marono la materia del processo, ma ne 
conosco le censure; non vi si scorge , che 
il Curranza abbia avanzato testualmente 
alcuna delle sedici proposizioni; ma sol- 
tanto qualche duna ti di cui testo dava 
luogo ai censori di credere ch'egli pro- 
fessasse qiiesle e molte altre, poiché non 
venne obbligato ih atbiurare parecchie 
cetttinaja di proposizioni che si giudicò a 
proposito di censurare, riè le settanta 
due che furono qualificate eretiche : e 
siccome d' altronde non si poteva asse- 
rire ch'egli avesse sostenuto di viva voce, 
aè in iscritto alcuna delle sedici propo- 
sizioni che furono riguardate come hi— 
telane , io non esito a pronunziare .che 
questo giudizio non può meritare 1' ap- 
provazione degli uomini di buona fede. 

VI, L'arcivescovo udì la sua sentenza 
con umiltà, e Su assolto ad caulelam; 
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disse la messa ne* quattro primi giorni 
della settimana santa e nel lunedì di 
Pasqua 33 aprile fece la visita del le? 
ellisse, a coi era stato assoggettato. Ri- 
fiutò- la lettiga che il papa gH fece of- 
frire come una testimonianza pubblio» 
della sua stima e dell' interessamento 
clic prendeva dalla sua sorte^ Celebrò 
un nitro giorno la messa nella chiesa di 
San Giovanni de Latrano , e per l'ultima 
volta di sua vita; poiché avendo voluto 
ritenere l'ueittar gli fu, impossibile in seguito 
d' evacuarla, e morì il a. maggio a tre 
ore del mattino, in età di settàntadue 
anni, e dopo d' averne passati 18 in 
un' intera reclusione. 

VII. Il papa avendo inteso il 3o aprile 
lo stato in cui egli si trovava , gli mandò 
l'assoluzione generale de' suoi peccati e 
V esenzione della penitenza Che gli lt* 
stata imposta. Il Santo Padre procedeva 
in tal guisa per un effetto della sua 
libera volontà, per la consolazione dell'am- 
malato, e s'era possibile per lo ristabi- 
limento della sua salute. Questa 'nuova 
gli lece provare una^rande soddisfazione 
e fu la causa ch'egli ricevè con tranquil- 
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litii ed anche con dimostrazioni di gioia;, 
il santissimo sacramento della penileuza; 
dell' limraristia e dell'estrema unzione. 

Vili. Fece il suo testamento in pre- 
seiu.a d' uno de' segnatari del suo processo 
e nominò suoi esecutori teslameiilarj 
il suo grande e fedele amico , D. Antonie 
de Toledo, gran priore dell'ordine di 
San giovatoli e primo scudiere del re ; 
i dottori Martino de AJpizcucta Navarro^ 
ed Alfonso Delgado , suoi difensori, die 
non V abbati do uni- oli a giammai ; D. (ìio- 
Y u noi de N a varrà e Mendoza cantore 
dignitario e canonico della cattedrale di 
Toledo, ( egli era figlio del conte de 
Lodosa , e discendeva in linea maschile 
dai re iti Navarro ) ; F. Ferdinando di 
Saul' Ambrogio, suo procuratore, fedele 
«Ita. sua causa da ch'egli aveva ottenuto 
le sue bolle d' arcivescovo , e F. Antonio 
d' TJtrdla, vero modello di fedeltà e 
d' affezione per- avere diviso volontaria.— 
mente la sua cattività duratiti i iti anni. 
Egli noa aveva, ottenuto-- il permesso di 
cui i . vesco*i abbisognano per fare un 
testamento; m» siccome i papi dispone- 
yaao allora, delle entrate degli economati, - 
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Gregorio XIII approvò ed ordinò I' ese- 
cuzione delle pie disposizioni dell' arcive- 
scovo. 

IX. Il 3o aprile , dopo che il prelato 
•Lbe ricevuto l'assoluzione, e nel mo- 
mento di fare .il suo atto di Cede , avanti 
ricevere il viatico , pronunziò Jin latino 
aUa presenza di tre segretari del suo, 
processo, di molti Spaguuoii e di alcuni- 
Italiani, una lunga dichiarazione, nella 
(piale, dopo avere protestato di essere; 
sempre stato sinceramente attaccato alla 
dottrina della chiesa cattolica , soggiugne , 
di venerare la sentenza che lo condannò 
pei- essere stata pronunciata dal vicario: 
di Gesù Cristo. 

X. It corpo dell' arcivescovo fu deposto 
il 3 maggio , nel coro de' religiosi del 
convento della Minerva , fra due cardinali 
della famiglia de' Medici , a canto de* 
quali si trovano le statue in marmo do' 
papi Leon X e Clemente VII della stessa 
famiglia. Gregorio XJII ( lo stesso che 
l'aveva dichiarato sospetto d' eresia ) , 
fece scolpire sulla lapide del suo sepolcro 
l'iscrizione seguente che indica il eontra-, 
rio; forse a riguardo della protesta eh a 
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Carranaa aveva fatto nel punto della sifii 
morte. 

XL Deo optimo maxima. Bartholomeo 
Carranza, Navarro , domenicano , archie- 
piscopo Toletano , Hispaniarum primati ; 
viro genere , iita , DOCTRINA , CON- 
CI ONE , atque eUemosinis claro: inagnis 
•muneribus a Carolo V imperatore et a 
Fhilippo li rege cattolico sibi commissis 
egregie fìuicto ,- animo in prosperis mo- 
desto, et in adversìs equo. Obiit anno 
1876 die secando mali; jitknnassio et 
intonino saciv ; aetatis suae 'fi. 

» XII. Gloria a Dio potentissimo. Alla 
Ji memoria dì Bartolommeo Carranza, 
» navarrese, religioso dell'ordine di San- 
» Domenico, arcivescovo di Toledo, -pri- 
» mate della Spagna , uomo illustre per la 
» sua nascita la sua vita, la sua dottrina, 
» la sue predicazioni e la sua carità; fe- 
» dele ministro delle importanti conimis- 
» sioni che gli vennero affidate dall' im- 
!» peratorc Carlo V e da Filippo II, il re 
» cattolico; modesto nella prosperità, e 
» paziente nella disgrazia. Egli morì in età 
» di 73 anni il 2 maggio 1576 giorno di 
» Sant'Atanasio e di Sant'Antonino, a 
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X|II, Se il papa ha dato al Carranza 
il titolo d'wmo illustre per la sua dot- 
trina e per le sue prediche , non sembra 
verisimile eh' egli abbia creduto , che i 
suoi libri ed i suoi sermoni fossero pieni 
il' eresie. . . 

XIV. Il papa informò il capìtolo di 
Toledo della sentenza, come anche del 
giorno in cui essa venne pronunziata : 
gli partecipò in seguito la morte dell'ar- 
civescovo, e l'incaricò di pregai- Dio 
pei- il riposo della sua anima. Gli vew 
ncro tosto fatte solenni esequie in Roma, 
poco tempo dopo se ne celebrarono. an- 
cor più magnifiche in Toledo, la di cui 
sedia dopo lui fu occupata, da 0. Ga- 
spare ile Guirova , inquisitor generale , 
vescovo di Cuenca, che fu in seguito 
cardinale. Quel Prelato ( eh' era stato 
canonico in questa cattedrale ) tenne nella 
sua chiesa un sinodo ed un concilio 
provinciale. 

XV. Egli trovò mat fatto che il ri- 
tratto del suo predecessore non fosse 
stato messo nella sala delle assemblee 
con quelli degli altri arcivescovi; e lo 
fece collocare dopo quello del cardinale 
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D. Giovanni Martinez Siliceo ; la quale 
disposizione prova eli' egli non arrossiva 
di pensare che un giorno si metterebbe 
il suo a canto di quello di D. Barto^ 
lomraoo «Jarranza. 

XVI. Vi eia ancora il costume di scri- 
vere l' enitatio ■ di tutti gli arcivescovi 
snlla porla del santuario : il capitolo diede 
prova della sua moderazione , e si con- 
tentò di mettere: Frater Bartholoineus 
de Carjnnza et Miranda, ordinis Predì- 
eatomm, amhiepiscupus Toletanus, obiti 
postrìdicCateulasmaiannoM.D.LXXfli 
« F. Bartolommeo Carranza de Miranda , 
). dell' ordine de' predatori, arcivescovo 
i» di Toledo , morì ilio maggio 1576 ». 
Sembra non pertanto che- 1' esempio del 
paj)» doveva impegnarlo a parlar pili 
onore voi melile del suo arcivescovo , poi- 
ché quest' omissione insultante colpì tutti 
gli occhi in mezzo agli elogi degli altri 
arcivescovi. Elipando non era egli enco- 
miato 2 Nondimeno tutto il mondo sa 
eli' era stato condannato come erelico- 
formale e dommati zzante. 

XVII. Malgrado I' ingiusta vittoria ot- 
tenuta dai Saiit' Uiiìzio nel processo del 
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Carran7.a , gi' inquisitori furono malcon- 
tenti eh' egli noie l'osse stato privato 
della dignità episcopale di Toledo. La 
sospensione di, cinque anni parve loro 
una pena singolarmente leggiere; e te- 
mettero ancora, che il papa ne lo dispen- 
sasse , come lece dì/Tatti otto giorni dopo 
d'avere pronunciala la sentenza. 

XVIII. Si vede risaltale il dispetto 
eli' essi n' ebbero, nelle lettere che si tra* 
vano negli atti del processo di Madrid, 
e die furono scritte da Roma it secondo 
e terzo giorno dopo la sentenza. Fra il 
gran numero delle cose che vi si trovano 
e che dimenerebbero al giorno d' oggi 
quelli clic le hanno scritte, si osserva il 
consiglio dato al re di non permettere 
per qualunque motivo si fosse, che il 
Carranza - ritornasse in Spagna , « sopra 
tutto di non soffrire eh' egli governasse 
il suo arcivescovato anche dopo spirati 
Ì cinque anni; l'invidia e Y accanimento 
die li dominava Facevano loro supporre 
che questo sarebbe uno scandolo ed una 
vergogna per una chiesa come quella di 
Toledo, di vedere nel suo coro e nella 
diocesi un uomo colpito dall' Inquisiz»- 



ne, e faceva loro dire, che sareboe meglio 
che il re invitasse il papa a persuadere 
il Carranza di chiedere la sua. dimissione, 
riserbaudosi una pensione, per collocare 
in seguito su questa sedia un uomo più 
degno d'occuparla: ma Dio ne' suoi 
giudizi impenetrabili distrusse ben. tosto 
colla morte dell' arcivescovo la cagione, 
il motivo e la materia de' nuovi iolriglii; 
da che ho veduto con dolore nel pro- 
cesso, che lungi dal cessare le istanze , 
si preparava contro di lui una nuova 
persecuzione. : i ' > 

XIX. Sarà egli necessario che io zelo 
della religione , queilo del più grande 
onore della gloria di Dio e della, sua 
Chiesa , serva sempre di pretesto alle 
azioni le più abbonii ne voli ? Tantum re~ 
ligio potuk suadere malorum ? disse un 
poeta : quest imprecazione è una calun- . 
nia: mentre la reiigitme non persuade di 
far male a chicchessia; essendo la scel- 
leratezza degli uomini che abusa delle 
cose le più sante e le più innocenti. 

Fise del Tono Terzo. 

. Sji; 1 . .. neh t ; -iuj ■ i . 
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